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I. 
Da secoli la città di Chieri è fiorente per industria e com-
mercio. 
Nella lega stretta fra Chieresi ed Astigiani il 22 luglio 1194 
si convenne la reciproca esenzio-ne dai pedaggi e la libertà delle 
compere e delle vendite ( 1 ). 
Poco più tardi, il 4 11).arzo 1204, Torinesi, Chieresi e Te-
stonesi stringevano quasi identici accor0i ( 2 ). 
In un atto del 3 o aprile 13 06 già è memoria di un dazio 
che si riscoteva su diverse mercanzie, e fra esse sui fustagni (3 ). 
Al paragrafo CLXVIII degli statuti deHa celebre Società di 
S. Giorgio, dell'aprile 13 11, era sancita la libertà e sicurezza 
del rn,ercato chierese, trovandovisi prescritto che dal lunedì a 
tutto il mercoledì di ogni settimana nissuno vi ricevesse mo-
lestia od impedimento nella persona o nelle sostanze, ad ecce-
zione dei banditi e di coloro che avessero commesso violenze 
su Chieresi o sui loro beni (4): restrizione questa ispirata a 
quel diritto di rappresaglia, che nel medio evo era legge uni-
versalmente osservata. 
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Allorchè poi il 13 maggio 1347 il Comune, allora retto a· 
repubblica, spontaneamente si dava alla signoria di Amedeo VI' 
Conte di Savoia, ebbe cura di stipulare la franchigia da ogni 
pedaggio, taglie, esazioni forzate e gabelle per qualunque luogo 
del territorio, ed inoltre la assoluta libertà di introdurre da e 
in ogni dove qualsivoglia genere di vettovaglie, mercanzie od 
altro senza molestie di sorta, nonostante i capitoli e gli ordi-
namenti particolari per alcune t~rr~ (5 ). 
Ricevevano pubblica e solenne conferma questi privilegi dal 
Conte Amedeo di Savoia con sue lettere I 9 novembre 13 5 1 ( 6) 
dirette agli esattori dei dazii, colle quali volendo « burgenses 
et sudditos nostros Cherii favoribus prosequi l> ordinava cc quod 
« eosdem burgenses meos et subditos per totam terram mearn 
e< ubique loconun et cmn eorum rebus et mercantiis absque 
« exactione quacumque transire libere permittatis secundum te-
« norem privilegiorum per nos eisdem concessorum l>. 
Nel 1415, quando il nome dei Chieresi era con quello degli 
Astigiani salito in rinomanza per l' esercizio delle casane, o 
banchi di prestito e di cambio, il Comune fondava un banco 
che, diviso in tanti luoghi o ragioni da rappresentare la somma 
di diecimila genovini d'oro, contribuiva efficacemente allo svol-
gimento delle industrie e dei commerci locali (7 ). 
Il 2 febbraio 1476 la Duchessa Jolanda a nome del Duca 
Filiberto suo figlio in seguito ad ambasciata mandatale dai 
Chieresi, della quale faceva parte il dottor in leggi Giorgio 
Bertonis de Balbis, concedeva per anni quattro ai Genovesi un 
salv.acondotto per commerciare in Chieri, alla condizione che 
i Chieresi in Genova avessero parità. di trattamento (8). 
II. 
Non è dubbio che J quest'epoca già 111 Chieri fosse fiorente 
l'industria del tessere, perchè i documenti fin d' a Il ora la desi-




È però soltanto nel 1481 che nell'interesse pubblico si è av-
visatG di darle norma di statuti e di elevarla a dignità di Cor-
poratione. 
A questo intento il 14 maggio 148 r il maggior Consiglio 
del Comune convocato, secondo l'uso per suono, di campane, 
e per voce di preconi, deterri.1inav'a che il magnifico Vicario 
Righini de Rottariis ed i Rettori della Società del Beato Giorgio 
del popolo di Chieri dovessero eleggere quattro persone col 
mandato di esprimere il loro parere sul modo e sulla forma con 
cui fabbricare i fustagni e di riferirne al consiglio pelle sue 
provvidenze (9). 
Adunatisi neliò stesso giorno il Vicario ed i due Rettori, lo 
s-trenuo Pietro Camotto e Stefano Bonello, eleggevano per 
quanto sopra Giovanni Borgarello, Milone de Viallo, Giovanni 
Robbio e Francesco Realis (IO). 
Poco dopo, in seduta 28 gennaio 1482, lo stesso maggior 
Consiglio deli'berava che il Vicario o i Potestà e Rettori depu-
tassero sei persone che, udito il parere di altri quattro, con 
questi potessero e dovessero provvedere circa l' arte del fu-
stagno, con facoltà di imporre tasse per coprire le spese fat te 
e da farsi ed in modo che quanto dagli eletti si stabilisse do-
vesse valere come se dall'autorità del Consiglio fosse determi-
nato (ri:). 
I quattro designati dai Podestà e dai Rettori della Società 
di S. Giorgio furono i nobili Pietro Benzo ed Amedeo Broglia, 
Martino Valimberti e Stefano Bonelli ( I2 ). 
Ma si avea a superare una difficoltà. 
Il Comune coi patti deditizii ad Amedeo VI si era bensì ri-
servata la .piena e libera facoltà di fare statuti coll'unica limi-
tazione che non riuscissero di pregiudizio o di disdoro ai Conti 
di Savoia od al Comune, ma contemporaneamente aveva ad 
essi Conti ceduto a titolo di regalia la metà di tutte le multe 
e condanne superiori a venti soldi. 
1 
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E poichè si voleva esonerare l'Arte da cotale compartecipa-
zio11e per le pene pecuniarie, che cogli statuti . ?i intendevano 
imporre ai contravven~ori, il Vicario ed i Potesta ricorrevano 
al principe esponendo : 
che Farte dei fustagni, già antichissima, era fiorente; 
che vi erano addette moltissime persone ; 
che la repubblica ~ne traeva grande giovamento; 
che era necessario non solo conservarla, ma accrescerla; 
che a tal fine coloro, i quali la esercitavano, si erano pro-
posto di fare certi statuti ed ordinamenti affinchè i fustagni 
chieresi riuscissero di una determinata qualità, lunghezza, mt-
sura e bonta e si provvedesse ad altri bisogni dell'Arte; · 
che perciò si erano prese le opportune intelligenze col 
Comune, il quale per vigore della liberta sua aveva diritto di 
fare statuti; 
che intendendosi devolvere a vantaggio dell'Arte ed in onore 
di Dio il provento delle pene pecuniarie da applicarsi, questo 110'11 
potesse farsi senza il consenso del principe, che di tali pene 
avrebbe dovuto riscuotere la parte sua; chiedevano in consegi1enza 
che di esse l'Arte a suo talento fosse autorizzata a disporre (13). 
D ava la sua adesione il Duca Filiberto, soprannominato il 
Cacciatore, con lettere datate da Chieri il r 2 febbraio· 1482 al 
Vicario ed ai Potesta, nelle quali loro raccomandava invigilas-
sero nella formaz ione degli statuti, affinchè si serbasse l'auto-
rita sua e la cosa pubblica non soffrisse danno ( 14). 
Compilatisi cosi gli statuti, il maggior Consiglio in adu-
nanza r 8 agos to r 482 li approvava ordinando si osservassero, 
si pubblicassero nei luoghi consueti ed avessero forza di ca-
pitoli ( r 5): e poscia veni vano confermati dal Duca Carlo il 
24 marzo 1483 (r6), dal Duca Filippo il 30· agosto 1496 colla 
minaccia della pena di cento libbre forti ai contravventori ( 17 ) , 
dal Duca Carlo con lettere datate da Chieri del 9 feb-
braio r 5 IO ( r 8) , e successivamente come si vedra in seguito. 
nr. 
, Queste furono le or1g1111 delle discipline di quell'Università 
déll' Arte del fustagno, che tra fortunose vicende, calamità di 
guerre e pestilenze valsero a far fiorire ed a conservare a Chieri 
l'inestimabile beneficio della sua industria tessile. 
Di essa il Comune fu sempre patrono sollecito e vigoroso, 
anche quando dovette lottare contro le pretensioni troppo esclu-
sive dellà Corporazione. 
Ne sono prova le numerose istanze fatte pel mantenimento 
dei privilegi, consistenti nella immunità delle merci chieresi da 
ogni dazio o da qualsivoglia altra imposizione per effetto di 
quella franchigia, che il Comune nei patti deditizii ad Amedeo VI 
si era riservata. 
Così" sull 'istanza del Comune il Duca Em:anuel Filiberto con 
lettere patenti r 2 agosto I 5 66 ingiungeva ai ricevitori delle 
gabelle di Nizza, Susa, Chivasso e di altre terre di non per-
cepire diritto di sorta sulle merci di Chieri ( I 9 ): e non molto 
dopo con lettera 2 maggio r 570 prescriveva: cc Dichiariamo 
« inoltre che detta Comunità et huomini di Chieri per la tratta 
cc foranea da noi novamente imposta siano liberi et esenti dal 
« pagamento di essa di tutti li fustanii et altre opere di bombace 
« che in detto fuoco di Chieri si fanno et quali mandaranno alla 
cc volta di Lione et Francia, et anca per vinti some di simili mer-
ce cantia che vorranno mandar in altre parti. Mandiamo perciò 
« a tutti li nostri Ministri · Officiali Vassalli sudditi massime 
cc alli esattori di detta tratta et altri ai qual spetta et le pre-
ce senti perverranno, che le osservino et le facdano osservare 
cc sotto pena di nostra disgrazia et altra at arbitrio nostro· ri-
cc servata i> (20). 
In un memoriale a capi, dal Comune presentato al Duca 
Emanuel Filiberto con le risposte 111 data ·del 28 febbraio 1575, 
si legge quanto segue: ( 2 I) 
' 
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« 3° Percbè Antonio Ondi e suoi compagni di Nizza pre-
ce tendono essere esenti dai daciti soliti pagarsi in Chieri per 
<e il cÒmmertio et traffichi di cotone quale hanno fatto et fanno 
<e in detto luoco di Chieri che S. A. sia servita dichiarare che 
<e esso Ondi et compagni sono tenu ti a pagare essi daciti sì 
<e et come fanno gli altri forastieri, havendo massime esso Ondi 
<e et compagni per tai cottoi1i pagati i d-aciti altrove nei Stati 
cc di V. A. » 
La risposta del Duca fu la seguente: <e Al Terzg si concede 
corne si supplica ,,. 
Così sempre sull'istanza del Comune la Infanta Donna Ca-
talina d'Austria; duchess::i: di Savoia, inibiva cc a tutti i nostri 
cc dacieri, gabellieri et del Stato nostro, tanto di qua come di 
<e là dai monti et specialmente a quelli della presente città di 
cc Nizza et ad ogni altro come spetterà et le presenti nostre 
cc perverranno di molestar in modo alcuno nella persona e beni / 
cc la Comunità et huomini di Chieri supplicanti per conto del-
cc l'esattione daciti et gabelle ... ,, (Lettere 22 aprile 1592) (22). 
Vicevérsa a sostegno dell'Arte il Comune contrasta va con-
simili privilegi invocati da altri, e fra essi dagli uomini delle 
Valli di Lanzo (23), ed insisteva perchè i mercanti di fuori 
fossero in Chieri tenuti al pagamento dei dazii. 
Come conseguenza dei mentovati patti deditizii altro pnv1-
legio dei Chieresi era quello di essere giudicati da giudici chie-
resi e colla procedura degli statuti chieresi ( 24). 
Accadde che il nobile Baldassarre da Opezio d1 Chieri, mer-
cante in Lione, ottenuta dal Conservatore delle fiere di quella 
città contro i nobili Biagio e Pietro fratelli De Garimondi, 
mercanti in Chieri, dove esercitavano l'arte del fustagno, sen-
tenza di condanna di lire tremila trecento cinquanta quattro, 
soldi cinque e denari quattro tornesi, ricorresse al Duca Ema-




fosse conosciuta dal suo Consiglio: al che· ìl Duca annuiva con 
lettera 14 marzo r 57 r. Il Comune, venuto a conoscenza del 
fatto, ricorse al Principe invocando la vigorosa tutela del pri-
vilegio del foro: e la istanza era accolta il 5 aprile I 5 7 I, e 
quindi rimessa la causa ai giudici di Chieri, quantunque l'Opezio 
comparso personalmente adducesse la natura commerciale 
del credito e giurasse che da Lione si era appositamente 
portato a Torino a cavallo con un suo fi gliuolo ed un servi-
tore (25). 
Nè soltanto della conservazione dei privilegi, che interessa-
vano tutta la repubblica, ma eziandio del mantenimento degli 
statuti dell'arte, dei quali aveva sollecitata la formazione, il 
Comune ebbe ad assumere la difesa. 
· Poco dopo la terribile pestilenza del 1630, che di necessità 
aveva affiitto l'industria chierese, in un ,,1,1-1emoriale a capi con 
1e risposte di Vittorio Amedeo I in data I 3 ottobre I 6 3 5, chie-
deva « che voglia inoltre confirmare alli mercanti fustanieri di 
« Chieri et all'antica loro Arte, tutti li loro privileggi, immu-
« nità, esentioni et franchigie concesseli dalli Serenissimi pre-
ce decessori di V. A. R. con declaratione che non solo si esten.! 
cc <lino nelli antiqui suoi Stati, ma ancora nel Monferrato ora: 
« unito et accresciuto al suo reale dominio in consideratione' 
cc della gran utilità che dett'arte ha sempre apportato a tutta 
e< quella città ma in universale a tutto lo Stato. Acciò con tal 
cc mezzo godendo dett' Arte e mercanti delli soliti favori e grati e 
<e di V. A. R. si dia animo a molti di esercirla e ripigliarla, 
cc sendo assai decaduta per l'ingiuria dei passati tempi n. Al che 
il Principe dava la sua piena adesione (26). 
In altri memoriali più diffusamente si narra della vitale im-
portanza dell'Arte pella città, e si rivolge un malinconico pen~ 
siero ai giorni del maggior suo splendore. 
Così in un memoriale del I 67 2 esponeva il Comune cc es-
« sersi sempre la maggior parre di quel popolo mantenuto nel 
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« travaglio delle opere · di cottone, fustani de' quali se ne fa- , 
èc ceva grandissirno smaltimento in Franc_ia e Spagna da ove .da 
cc moltissimi anni in qua non hanno più richiesta veruna per 
« essersi in quei regni introdotte le medesime fabbriche, e nello 
« stato pochissimo esito a causa delle d•iversità delle merci, che 
« vengono introdotte da paesi fora stieri a segho che l'Univer-
« sità di detti Fustanieri se ne va dispersa e li poveri operarii 
cc' ridotti alla n1endicità, massime per non essere quella man-
ce tenuta nella goldita de' privilegi concessi a detta Arte..... ; 
cc poichè quando mancasse a quel pubblico il mezzo di tale 
cc travaglio, col quale migliaia di persone si guadagnavano il vitto, 
cc e massime li ,Piccoli figliuoli, che a logo di esercitarsi in 
cc quell'Arte andarebbero dispersi, e per conseguenza la città 
cc :affatto in rovina, la quale desiderosa non solo di animare 
cc quei pochi particolari, che ancora fanno travagliare, ma per 
cc ·invitare altri a fin di non lasciare tanta gioventi'.1 otiosa e 
cc perder un traffico di tanta importanza senza il quale sarebbe 
cc impossibile che li poveri potessero governarsi, nè tampoco 
cc concorrere al pagamento dei carrichi, perciò per ovviare a 
cc tal danno e dar animo a molti particolari di ripigliare tali 
cc fabbriche ricorre la medesima città a piedi di V. A. R. humil-
cc mente supplicandola degnarsi di voler confirmare li detti pri-
« vileggii si e come sono . stati da' suoi Reali Antecessori con-
ce cessi e confirmati alli Mercanti di detta Arte di Fustanio, e 
te per massime· per l'esenzione ed immunità de' Daciti, Dugana, 
cc Pedaggi, Gabelle et Angarie di . qualunque sorta imposte Q 
cc ·da imporsi ne'· suoi Stati, tanto al di qua che al di là dei 
cc monti, et anche si per l'introduzione de' fili e cottoni che 
ç< per l'estrazione · di tali merci, col mandar all' Eccellen-
cc tissimo Sig. G. Cancelliere di voler gratiare la medema cittit 
cc o sii detta Arte degl'Emolumenti, et all'Ecc.ma Camera delle 
cc l\egaglie, per non esser detta Arte in stato di fare tali spese, 




La grazia invocata veniva concessa da Re Carlo Emanuele II 
àlli II .marzo 1673 (27). 
Il 7 · dicembre 173 8 dalla Città insieme coll'Università del-
1' Arte, riéordati i privilegi concessi · all'Arte colle lettere patenti 
24 marzo q83, 30 agosto 1496, 9 febbraio 1510, 20 aprile 1566, 
9 -ottobre 1580, 18 marzo 1594, 2-5 maggio 1595, 17 ottobre 
16 3-5 e 11 marzo 167 3, e rilevatosi che « col decorso de.i 
« tempi calamitosi e massime delle guerre e contaggi, erano 
<< le suddette regole ( statuti dell'Arte) passate in abusi, mas-
<< sime circa la qualità e modo di fabbricar dette stoffe quando 
« per altro con farsi di qualità perfetta e commerciabile se ne 
« conosceva un gran beneficio, venendo dette stoffe richieste dalla 
<< Francia, Spagna et altri siti... l> si proponevano ed in seguito 
con patenti 13 luglio 17 42 si otteneva l' approvazione degli 
statuti, che saranno riferiti ( 28). · 
' Identiche istanze pella conferma degli antichi privilegi si rin-
novavano ancora nel 1782 per deliberazione del Consiglio co-
munale del ·3 agosto di quell'anno (29). 
Talora il Co111une interveniva direttamente per la repressione ,) 'ì. · \. 11:YI' 
di abusi, come ad .eseinpio sopra la strettezza di stoffe e « .del 
cc pocco bori 1naneggio delli Regolatori dell'Università di detta 
« ·Arte l> (deliberazione 30 marzo 1724) (30), oppure « sopra 
la piegatura delle pesse di stoffa di detta Arte et massime delle 
bianche in quàdro )) (deliberazione ·9 dicembre 1727) (31). ·, 
Tal altra mandava all'ufficio di Ragionaria di ricorrere al 
Principe pei bisogni dell'Arte· ( deliberazione 7 giugno 1724) (32 ); 
ed eccitava l'Università a provvederè per· la surroga dei Con-
soli che non avessero · accettato l'ufficio, perchè la vacanza 
« ridonda in dano di detta Università nòn sendovi chi faccia 
« le d-ebitte parti per invigilare' che si travagliano le s·toffé ·se-
<< condo le règole prescritte per evitare che il commercio non 
« deperisca ... » (deliberazione 20 dicembre 1725) (33); oppure 
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instava per la « prohibitione dell'introduzione delli calsetti di 
Gallera et altre stoffe di filo e cottqne ii provenienti da paesi 
stranieri, ci il che cagiona nqn potersi esitare le stoffe e calsetti 
cli questa città ii ( deliberazione 5 gennaio 1728) ( 34); oppure 
provvedeva a che i fabbricanti, i quali per sottrarsi alle molestie 
delle regole statutarie avevano trasportato le i11anifatture a Ver,-
celli, Carignano, Sa vigliano, Villanova, Giaveno,. Pecetta ed altri 
luoghi venissero a spes,e dell'Università invigilati ( deliberazione 
4 settembre I 73 o) (3 5) ; oppute ordinava la conservazione 11,egli 
archivii di un campione d'ottone cc qual dovrà servire d'or av-
<< venire per modello della misura di cui dovrauno essere for-
cc niti gli pettini inservienti alla fabrica delle stoffe di filo e 
cc cottone solite fabbricarsi dalla detta Università ii ( delibera,-
zione I 6 aprile I 7 5 8) (3 6); oppure assumev;t la difesa dei di-
ritti del commercio chierese _quando si tentava manometterli. 
CQsì• il I 2 dicembre I 7 5 4 deliberava di ricorrere al Re coì.1tro 
un sopruso dei Genovesi sulla rappresentazione dei Consoli del-
1' Arte, comparsi ai Consiglio, cc aver av,uto avviso da luoro 
cc committenti delle città di Livorno, Genova e Savona essere 
·« state da Genovesi sequestrate balle cento cinquanta e pìù di 
cc cottone destinato per diversi mercanti di questa città come 
_cc anche esserne state spe.dite cento altr,e dalla città di Livorno, 
cc che credono siano anche incorse nell'istessa disgrazia, anche 
•« destinate per detti negozianti, et ciò a motivo che avendo 
cc il Magistrato di San Giorgio di detta città. di Genova anni 
cc dieci circa fa fatto pubblicare un manifesto che tutti gli ba-
cc stimenti che avessero toccato gli porti di Savona e Genova, 
.« fossero gli padroni di bastimenti tenuti alle denunciazioni di 
.<< tutte le merci di cL;i essi fossero carichi con pagarne il di-
.« ritto . di esse merci per detti porti, et in caso di contravven-
·<< zioni sarebbero stati persi li bastimenti e le merci, qual ·ma-
« nifesto non è però mai stato osservato, avendo solo aYuto 
.<< osservanza in pregiudizio de su detti negozianti; eccomecchè 
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« 1iel caso nbn s1 potesse ottenere la liberazione cli eletto cot-
« tone, sarebbe cli grave pregiuclicio non solo a eletti negozianti, 
« quali non sarebbero più al èaso di fare altra simile provvi-
!< !;,ione,. çome anche alli lavoranti e lavoratrici delle stoffe, 
« calsetti ed ahre manifatture, eh.e sogliono farsi in questa città, 
<< il che è di sostentamento di mille cinquecento e più persone, 
cc quali sat•ebbero per man,cànz-a di tal travaglio ridotte ad una 
« estrema mis€-ria e mendicità, oltre di che in dette balle di 
« cottone restano pure comprese quelle destinate per gli poveri 
« dell'Ospizio di Carità di essa città, qual suole fa1: filare detto 
« cottone e che è uno dei redditi con cui si mantiene anche 
,« gli poveri 111 esso ricoverati ii (37). 
IV. 
L'Università dell'Arte dal canto ·suo colse ogni occasione che 
le si presentava per favorir il Comune. Basterà in proposito 
ricordare quanto avvenne 11el 17 9 7, anno nefasto pelle cose 
chieresi. Oltre i rumori al di qua ed al cli là clell' Alpi ed i 
prepàrativì cli guerra, il raccolto del grano era quasi intiera-
mente fallito. 
Il pubblico si lamentava v-ivacemente per l'eccessivo prezzo 
del pane e delle granaglie, mentre i pristinai protestavano della 
impossibilità cli continuare nei loro esercizi ( deliberazione con-
sigliare 4 luglio i797). Perciò si era ordinata una ispezione in 
tutti i forni per riconoscere i fondi di · granaglie disponibili, ed 
obbligati i proprietarii ad esercirli mediante una indenniz;rnzione 
dell' erario comunale di · soldi sette e denari sei per caduna 
emina ( deliberazione 19 luglio 1797). 
Nel frattempo, diffusosi- in orrido modo il contagio negli 
animali bovini, si era dovuto ricorrere all'estremo rimedio di 
ordinare la chiusura dei mercati ( deliberazione del l 6 agosto 
1797), con quale pubblico danno non occorre dire. 
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Poco innanzi era scoppiata la sommossa popolare, che ebbe 
così tragico fine. 
Verso la mezzanotte del 2 3 luglio di quell'anno una turba; 
annata di bastoni, mazze di- ferro e pietre, tumultuando, gri~ 
dando e battendo le porte delle case, aveva percorso la vià 
Maestra. 
Sul far del giorno 24 luglio si era portata al palazzo ci:.. 
vico, dove obbligò il Consiglio Comunale a · convocarsi. 
In seguito, a suono di campane essa tenne adunanza sulla 
piazza di S. Bernardino ed 1mpose al Comunè di accettare una 
determinata tariffa pei generi alimentarii. 
In tanto trambusto furono svaligiate case private e conventi. 
RiaiVutasi la città dal primo sbigottimento, coraggiosi citta-
dini formarono pattuglie. 
La reazione fu pronta, sommaria la giustizia, ,sanguinosa la 
repressione. 
Uno dei rivoltosi, che tentava disarmare il corpo di guardia 
(il quale stava sotto il porticato di piazza d' Erbe, ora Um-
berto I), fu sul colpo ucciso in via Maestra, e così un altro sulla 
piazza del Duomo, vicino alla porta maggiore della chi,esa, 
mentre s'adoperava sfuggire ad una pattuglia, che lo insegui va: 
un terzo mortalmente ferito, riparava in chiesa quando si sta-
vano cantando i vespri; con qual panico nel pubblico e negli 
officianti è facile immaginare. 
Nello stesso giorno 24 luglio venivan0 fucilati altri nove sulla 
piazza S. Bernardino, ora Cavour, vicino al muro di cinta della 
casa di Sant' Antonio, in quel tempo dei Minori Osservanti : 
undici altri ii 26; ed infine altri tredici in varii giorni fino al 
7 settembre. Le vittime così furono trentasei e fra esse un 
vecchio di · settant' un anno, oltre · a molti arrestati, dei quali 
diverse donne . 
. Le cause della sommossa si attribuivano sia alla èarezza déi 
viveri, sia al lavorìo tenebroso di quei sobillatori, che in g_iorni 
,. 
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torbidi non mancano mai di trar partito della facile creduliù 
popolare, sempre pronti a salvare sè stessi ed ,a lasciare gli 
altri coi danni. 
Comunque sia di ciò, fatto è che il Consiglio ( deliberazione 
22 agosto I 797) ne dava colpa « alla inosservanza dei rita-
« glia tori nell'esigere il prezzo dei generi tassati, e diffatti hanno 
« immediatamente nei primi momenti del brevissimo loro do-
« minio applicato li rivoltosi a formare la tassa dei commesti-
« bili ed obbligato la presente amministrazione ad approvarla, 
« come per evitare maggiori inconvenienti e stragi giudicò per 
« allora di approvarla, e che presentemente riformata la tassa 
« dei faziosi e restituita alla solita equità non cessano per 
cc tutto ciò li ritagliatori dalla loro solita inosservanza, lo che 
« produce un fremito ed un fermento nella popolazione.. . >l 
Laonde il Comune decretava più . severe disposizioni per ìa 
osservanza del calmiere. 
E poichè non bastavano, faceva requisire ai privati il grano 
per distribuire ai fornai ( delib. 2 3 settembre 1797 ), e g uattro 
giorni dopo ordinava per provvedere all'alimentazione pubblica 
l'al ienazione di due cedole di L. 87 .429. 
Fu in tante strettezze e cosi dolorose contingenze che l'Uni-
versità dell'Arte cc pel puro ben'essere di questa Patria, e per 
« sollevare li Sig. Amministratori della medesima dalla fasti-
« diosa ricerca dei prestiti, che le sono necessarii per ass icurare 
« a questo Pubblico del sussidio, che crede necessario alla scar-
« sezza del raccolto delle granagli,e di quest'anno hanno (i con-
« soli) sborzato a mani di lui ( del sindaco) quella somma di lire 
cc sedici mila R. di Piemonte, da soldi venti caduna, che nei 
« precedenti giorni avevano offerto allo stesso Consiglio ..... n; 
epperò cc il medesimo Consiglio con sentimento di riconoscenza 
« corrispondente allo spirito patriottico della prefata U niver -
cc sità le rende sincerissime grazie, ed alla medesima in per-
cc sona de' suoi moderni Consoli predetti promette la, restitu-
' 
-r8-
cc zione della suddetta somma di lire sedici . mila per tutto il 
cc prossimo venturo mese di Maggio ... » ( defiberazione 25 set~ 
tembre r797): 
La somma fu restituita nel gennaio r 798. AUora le fabbriche 
dei tess,uti in Chieri erano trent~sette, oltre a sei negozianti in 
gualdo ( delib. 29 ottobre r797). 
V. 
Malgrado le più pazienti indagini non mi venne fatto di rin-
tracciare gli statuti dell'Arte, quali furono deliberati nel r482, 
ad eccezione di pochi frammenti che saranno ricordati, e del 
titolo che era il seguente: cc Hec sunt statuta et ordinament,i. 
cc Societatis Mercatorum et Artis Fustaneorum fieri et laborare 
cc facientium Artem bombacis et azianum, de quibus fiunt fo-
ce stanei in Cberio, et districtu Cherii, facta et compilata per 
cc eosdem Mercatores ad laudem, honorem et exaltationem Do-
cc mini nostri Iesus Christi, gloriosissirneque Matris Virginis 
cc Maria::, Beatorumque Guglielmi et Georgii patronorum hujus 
cc oppidi Cherii, et omnium . sanctorum et sanctarum, D ~i et 
cc totius Curie celestis tri umphantis, Ill.mi et Excell.rni Prin-
ce cipi et Domini , Domini nostri Sabaudi Ducis , Domini 
<< hujus loci Cherii, et ad utilitatem hominum Universitatis 
cc mercatorum Fustaneorum, et totius Artis augumentum pre-
ce sentis loci Cberii facta, et condita sub anno Domini millesimo 
cc quatercentesimo oc,tuagesimo secundo, tempore regiminis spe-
cc ctabilis et generosi Domini Brijansii de Romagnano, sive ex 
cc ,Comi ti bus Romagnani honorandi Vicarii Cherii )) (3 8). 
Nè deve far meraviglia la penuria di documenti, ove si con-
sideri che si lamentava tale deficienza sino dal secolo XVII, 
poichè in un'adunanza dell'Arte del r0 gennaio r 629 si' dava 
autoriti1 cc alli moderni -Sig. Consoli (Baldassarre Rosso e Ber-
cc nardino Borello) sopra elletti il giorno di hogi di dovere far 
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« fare un Rotulo nominativo a nome dell'Università per otte-
cc nere lettere di Scomunica per ritrovare un libro che si è 
(e smarito di detta Università nel quale sono descriti la ma-
cc gior parte delle çause .fustanieri conti et marche et altre 
cc scritture aspettanti a detta arte )) (39). 
Il sistema di impetrare la scomunica per rinvenire docu-
menti era allora molto in voga. Vi ricorse il Comune nel 1604, 
determinando cc si annonciasse la scomunica di S. S. ottenuta 
« contro li rettinenti scritture appartenenti al Pubblico >l, e 
nel 1697 ordinando cc un Rotolo monitoriale dalla Romana 
cc Curia contro li rettinenti scritture di spettanza della Città n. 
Ma il rimedio, . a quanto pare, non produsse effetto. 
Tuttavia colla scorta dei documenti, che saranno accennati, 
è possibile ricostrurre nelle loro linee generali gli ordinamenti 
<lell'arte fino agli sta tuti del 1742, in questi studii ricordati. 
VI. 
La Corporazione come le al tre consimili dell'evo medio avea 
innanzi tutto un'impronta essenzialmente religiosa. 
Non ne potevano fare parte che i cattolici; gli appartenentì: 
ad altri culti ne erano esclusi. Questo stato di cose durò fino 
.agli ultimi tempi, e non occorre dire che si facesse valere anche 
per eliminare temute concorrenze economiche. 
Nel 1794 l'Università, venuta a sentore che gli Israeli ti aH-
vano ricorso al Re chiedendo di esser autorizzati ad introdurre 
·cotoni nella città, fece istanza al Consiglio Comunale che con-
trastasse tale dimanda cc 1° perchè dovendo gli Ebrei in caso 
« di ottenuta permissione intraprendere la fabbrica di dette 
[< stoffe, non potendo altrimenti che di provvedersi dei lavo-
« ranti cristiani verrebbe con ciò sminuito alli fabbricatori 
« cristiani il solito numero di lavorieri travaglianti per essi 
€< onde nel mentre che si avvantaggierebbero alcune famiglie 
<e di Ebrei ne soffr irebbero un non indifferente pregiudizio mol-
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<( t1ss1me de fabbricanti cnst1ani col ) 1011 poter più avere per 
<( uso delle loro fabbriche il necessario quantitativo di pezze, 
<< epperciò verrebbe a mancare alle numerose famiglie de fab-
« bricanti cristiani il sollievo, a cui ri guardo unicamente ven-
« nero accordati alla rappresentante (Università) li privileggi 
<( avanti divìsati: 2° perchè tutti li lavoranti in dette stoffe sono· 
<( bastevolmente provvisti di travaglio ed anzi si scarseggia di 
(< quelli, e se alcuni di essi lavoranti si trovano sprovvisti di 
<( travaglio, da altro motivo non viene che da esser essi stati 
<( riconosciuti infedeli stante le appropriazioni de cottoni e fili 
<( rimessili per la formazione di dette stoffe, ed il distratto di 
« essi colle intiere pezze iJ più delle volte o con vendita o 
(< con pegni presso gli stessi Ebrei, come tutto ciò è no to in 
« questa città i i (40) . 
A questa istanza, in data 26 novembre r 794, e, sottoscritta 
dai consoli Ferdinando Gallina e Giuseppe Antonio P ozzi, il . 
Consiglio Comunale rispondeva coll'aderire che « l' anzidetta 
« ·Università abbia ad umiliare a SS. R. M. ricorso onde vo-
<( glia.si degnare, per li motivi che le verranno rappresentati, 
« di non aver alcun riguardo alla domanda di detti Ebrei >> (41). 
In adunanza r r ' febbraio 1797 lo stesso Consiglio, informato 
dai Consoli Giuseppe Maria Marchisio e Maurizio Mossino, di 
una società contratta da Giacomo Folco, membro dell ' Univer-
sità, colla ragion di negozio David Levi e Figli il 2 stesso 
mese « considerava che la predetta Universiti verrebbe in di-
(( pendenza della Società predetta a soffrire un gravissimo pre-
(< giudizio e con essa tutta questa patria per li seguen6 motivi: 
<( 1 ° perchè essendo limitata la quantità che per privilegio 
« accordatale dalla Munificenza dei Reali Nostri Sovrani si può 
(< introdurre di coto :1i esteri, di tanto maggior vantaggio resta 
« l'Università predetta privata, quanto è il cotone che s1 111-
« traduce e si smaltisce dal detto negozio sociale: 





(( gione dì negozio suddetta Davìd Le\·i e Figli, pratica molto 
<e del commercio, conosciuta con credito in ogni parte e porto 
« estero, pu6 senza la menoma difficoltà accaparrare quante di 
<e cotone suole approdare nei porti accennati per esser a queste 
« parti smaltita, e costringere l'Università o a rimanerne priva 
<e per avere una privativa al lucro, o per accrescerlo ingorda-
« mente, vendendolo a c:.1rissimo prezzo: 
« 3° d:.1i premessi così ne consegue l'inevitabile caduta del-
« l'Università, che per più secoli ha mantenuto presso arfèhe 
« le esteri nazioni intatto il credito di onestà , e di · religione, 
<< e che nei suoi fasti conserva la gloria di averne dati esem-
« plarissimi saggi: la rovina di tutti li numerosi individui, che 
« b compongono, e, quel che è più, l'universale miseria di 
« questa patria, li di cui cittadini per la più parte vivono delle 
« fatiche, in cui vanno giornalmente occupandosi per l'esercizio 
« e fabbrica di dette stoffe ; )) • 
Quindi il Consiglio deliberava cc che per andare al riparo 
« di un tanto danno che intacca la Religione ed il sostenta-
cc mento di tanti suoi cittadini, si ricorra senza ritardo a SS. M. 
« supplicandola a voler continuare la Reale sua protezione a 
« questa antichissima Università per il vantaggio della Reli-
« gione e pel sostegno di questi fedelissimi suoi sudditi, epper6 
<e voglia degnarsi per tratto di sua singolare bontà e clemenza 
<e dichiarare insussistente e nullo il contratto sudetto di Societii. 
<e e commettere che si · inibiscano li detti soci di ulteriormente 
cc esercirla nè direttamente nè indirettamente, o altrimenti pre-
.« stare alli detti Ebrei alcun privato e segreto mezzo di poterla 
,e esercire )) (42). 
Dei fa?ti religiosi dell'Uni \·ersiù, ricordati in questa delibe-
raziorie, occorrer:t fare qualche cenno, essendone per essa de-
rivato un singolare pri \·ilegio, che diede ongme a llìnghe ed 
aspre contese di precedenza. 
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È noto come prima del r 540 si diffdndesse 111 Chieri e vi 
perdurasse per qualche decina di anni il protestantesimo, ed in 
modo particolare la setta degli Ugonotti, come sono note le 
ferree misure di repressione poscia ado ttate da Em~nuel Fili-
berto colle sue lettere patenti 20 aprile I 5 6 5 ( 4 3 ). 
- O rbene nel r 5 5 6 mentre si stava portando il Viatico ad un 
infermo, una mano di Ugonotti armati, assale il sacerdote, gli 
toglie di mano il Sacro Ciborio, disperde il popolo e la pro-
cessione. 
' 
Inteso il fatto, accorrono di versi mercanti fustanieri con i 
loro operai, rito lgono il Ciborio agli assalitori, ne uccidono e 
feri scono molti : riordinata la processione e riaccesi i lumi _ pren-
dono le aste del baldacchino, ed accompagnano il Sacramento 
.dal la casa del mo_ribondo fino alla parrocchia. 
La tragedia accadde vicino ai palazzi Tana e Brea, nel trivio 
dove ora rispondono le vie Principe Amedeo, Balbo e Tana. 
In un pozzo che colà era aperto si gettarono i cadaveri ( 44). 
Come premio ai mercanti fustanieri per codesta azione venne 
alla loro Universi tà, concesso il diri tto di portare le aste del 
baldacchino nella processione del Corpus Domini e sua ottava, 
ad esclusio_ne di qualsiasi altra autorità civile o militare. 
Avvenne che nel giugno r 69 3 si trattenesse in Chieri per 
ragione di salute Re Vittorio Amedeo II, e, poichè si celebrava 
la solennità del Corpus Dò:1ii11i desiderasse di prendervi parte. 
L'Università gli cedeva il posto d'onore, ma volle che da 
apposito verbale constasse della eccezionalità del caso: « doven-
« dosi adunqÌ.1e dare alla S. A. R. il primo luogo, cioè la por-
<< tata del baldacchino dalli gradini della scalinata dell'Altare 
« Maggiore sino alla porta grande di detta Chiesa collegiata, 
« che poi li due Sindaci e Consiglieri ne presero le aste del 
« baldacchino secondo il consueto stabilimento, e li consoli mer-
« c:i.nti fust:i.nieri ( allora Gaspare Grosso e Bernardìno Chirone) 
<< portano le torchie della Città sino al primo altare che si è 
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« stabilito di fare nell'occasione sudetta per quest'anno sotto 
« l'arco della pubblica piazza d'essa Città, che poi nella pausa 
« ed adorazione che si fece del SS. Sacramento in detto Altare 
« li Consiglieri di Città rimisero il baldacchino alli Consoli 
« dell'Arte, che portarono seguendo il giro di detta processione 
« sino alli piedi della scalinata dell ' Altar Maggio re del Duomo 
« prendendo li Sig . Sindaci e Consiglieri il loro posto stabi-
« lito, che il tutto fu eseguito colla massima soddisfazione e 
« contento della Città .... . n (45). 
Il 2 giugno 1712, l'Università senza pregiudizio di conse-
guenze accettava un temperamento relativo al caso in cu i per 
pioggia la processione non potesse · uscire di chiesa ( 46), ed il 
18 maggio 17 5 6 otteneva dal Senato contro i Sindaci del Co-
mune sentenza, per cui si manteneva la Univers ità nel diritto 
di portare le aste del baldacchino ( deliberazione 3 r maggio 17 5 6 
dell'ufficio di Ragioneria) ( 4 7): diritto che la città pretendeva 
riservato ai Sindaci e Consiglie ri da essa delegati ( delibera-
zione r6 giugno 1724) (48). 
In tutte queste deliberazioni si fa cenno di gross i scandali 
avvenuti in pubblico durante la processione fra C onsiglieri del 
Comune ed i Consoli dell'Arte relativamente all ' esercizio di 
· questo diritto; n e è a meravigliare, riportandosi all'ambiente di 
quei tempi così difformi dai nostri. 
Basterà in proposito ricordare come lo stesso giudice, il quale 
allora assisteva alle adunanze del Consigl io, in seduta r 3 giugno 
del 1727 si lagnasse « che si i stato pregiudicato il di lui officio 
« coll'essersi nel giorno del Corpus Domini or scorso e nella pro-
« cessione di esso giorno portato il Signor Sindaco di prima 
« classe Vassallo Costa de Raschier a prendere un'asta del 
« Baldacchino e quella portare dalla scalinata dell' Altar Mag-
« giore sino alla porta, invece di accompagna re esso Signor 
t< Giudice, dalla detta scalinata sino alla porta e per tutta la 
<j processione ... ii: cosicchè dovette veni re solennemente r:is-
i 
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sicurato che si trattava di un mero equivoco e che « all 'av-
<< venire non sarebbe più seguito un simile sconcerto i i ( 49 ). 
Un atto per sè stesso insignificante anche nella vita priva ta 
poteva dar luogo ad infinite contese di cerimoniale. 
Così solo percbè il 28 febbraio 16 3 6 ebbe ad accadere che 
« nella nave grande della chiesa verso l' Altar Maggiore -e nel 
« luogo più eminente ritrovavasi avanti la cadrega del Signor 
« Governatore altra cadrega, sopra la quale sedeva la Signora 
« contessa moglie del Governatore, cosa insolita pero da tempo 
« immemorabile in qua, il che diede motivo di dolersene sti-
« mandola azione pregiudizievole » si convocava la università 
dei nobili e si stabilivano le ·seguenti norme, le quali provano 
come anche allora l'anzianità fra le donne fosse un tasto di f-
ficile ad essere toccato. 
« Riguardo alle donne debbansi i~wiolabilmente tenere l 'or-
« dine che si tiene da rispettivi loro mariti, e che la moglie 
« del più vecchio preceda benchè detta rnoglie fosse anche più 
« giovane delle altre e così di mano in mano, nelle ·conversa-
« zioni le figlie terranno il lor luogo, e saranno le prime nelle 
<< Feste, le figlie anderanno avanti le loro 1nadri se vi saranno 
« presenti; e dopo le figlie da marito precederanno le Signore 
« vedove secondo l'età del fu suo Signor marito, e nelle 0 110 - -
« ranze pubbliche dopo le Vedove anderanno presso le nuri-
« tate secondo l'ordine. 
« Le Signore dame poi che saranno Spose, durante l'anno, 
« nelle onoranze pubbliche _ terranno il primo luogo, terranno 
« presso le figlie da marito, ed avanti le vedove, ancorchè spose 
cc di mariti giovani, ed occorrendo che vi fossero due o tre 
« spose nello stesso tempo e giorno, in questo caso precederà 
« la moglie del marito più vecchio ed anziano, e tra le spo-
« s:tte trascorso un intervallo di tempo, lo prenderà quella che 
« sarà ultimamente sposata, terminato l'anno dello spos1lizio
1 






« Finalmente s1 è aichiarato e stabilito che per qualunq ue 
« ordine e siasi grado, digniti1 indistintamente ed indifferente-
« mente, venghi defferta sempre in tutte le funzioni ed 0110-
<c ranze la preminenza al Gentiluomo più vecchio. e che eia-
cc scuno debba tenere sempre il luogo in ordine d'anzianità e 
« non altrimenti ..... » (50). 
Tutte le età hanno le loro debolezze; i tardi nepoti rideranno 
forse 'di molte nostre. 
VII. 
Erano esclusi dall'Università dell'arte quell i che non gode-
vano della pubblica stima e non avevano la cittadinanza chierese. 
Un Francesco Bressiano o Berzano da Camerana aveva chiesto 
l'aggregazione all'Arte per essere abilitato ad introdurre cotoni. 
Il Consiglio della Corporazione in adunanza 26 dicembre r 7 5 3 
respingeva la dimanda: 
cc 1° perchè detto Bressiano non è cittadino di Chieri nè 
<e tampoco si deve essere persona onorata attesa l'inquisizione 
« pochi anni prima patita per l'introduzione di stoffe ed altre 
·cc robbe di contrabbando fatta nei presenti stati portanti dogana 
« e pedaggi, per quali è stato trattenuto alla porta della città 
<e di Alba. 
cc 2° che detto Berzano in detti suoi supplicati ha esposto 
<e d'aver introdotto ed introducere cottoni a beneficio del co-
cc mercio, quando però la verità sta ed è che detto Berzano 
cc sono pochi anni che ha preteso detti · cottoni nella presente 
cc citta introdurre abbusivamente atteso il fondo di denaro che 
cc le viene suppeditato da persona terza di questa citta. 
cc 3° che detto Berzano ha allegato ne' suoi supplicati che 
cc introduceva detti cottoni a beneficio delli signori mercanti 
cc pelli moti vi di cui in essa, e ciò essere considerevole di ri-
« flesso, mentre che sono più secoli che la pres.ente Uuiversit:1 
' 
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« esiste per la grande munificenza dei Reali Sovrani prima che 
« detto Berzano fosse o ·si trovasse nella presente città, e si è 
« sempre mantenuta come è al caso di mantenersi con molto 
cc splendore e decoro, e li signori mercanti formanti la mede-
cc sima hanno sempre nrnntenuto il loro negozio vivo e consi-
cc derabile, di modo che di niuna efficacia al presente sì può con-
ce siderare et il simile per l'avvenire l'introduzione che pretende 
(< detto Berzano sotto colore di detta aggregazione contro i 
« privilegi concessi ai soli cittadini di introdurre cottoni in 
« questa città a beneficio dell 'arte suddetta, informata che detto 
cc Berzano avendo preinteso che la presente università o con-
ce seglio intendeva raccorrere all'Ecc.mo Magistrato del Conso-
cc lato per rapportare una forte inibizione in odio del mede-
cc simo ha preteso di prevenire il medesimo magistrato. 
« 4° che detto Berzano in occasione che si introdusse nella 
<< presente città il mestiere primo di cui si impiegò fu di stal-
<c liere al Osteria dell'Oberge di questa città, indi fra pochi 
« am1i ammoliatosi appose bottega da retaglio e di altra robbe 
« o vuoi di terra cotta ... n (5 r ). 
Questa deliberazione suscitò il mal contento tra fabbricanti: 
quaram'uno di essi citarono l'Università in giudizio per l'am-
missione del Bressiano, mentre questi per superare la difficoltà 
del difetto di cittadinanza ricorreva al Comune per ottenerla e 
la ottenne, p<J-g'ando la somma solita a corrispondersi da chi 
riportava lettere di cittadinanza ( deliberazione r 6 gennaio 
del 1754) (52). 
L'Università non si diede per vinta, e pretendendo che il 
privilegio di introdurre cotoni spettasse non già a tutti i cit-
tadini chieresi ma a quelli soltanto, i quali all'Arte fossero 
agg1'egati, faceva nel febbraio 1754 sequestrare al Bressiano 
una balla di cavezzi (deliberazione rr febbraio 1754) (53). 
Inoltre, quarantaquattro fabbricanti il 20 marzo successivo 
ricorrevano al Consiglio comunale ed esponevano: « riflettendo 
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« noi sottoscnm siccome l'Universita nostra attesa la goldita 
« dei privilegi ~oncessile da Reali Sovrani per l'esenzione della 
« dogana de fili e cottoni, habbia sempre per il passato da sè 
cc sola e senza interposizioni de cittadini, non avuto riguardo 
cc nè a guerre nè a carestie nè a contratempi procurato di in-
« tradurre nella presente citta li fili e cottoni necessarii per il 
« mantenimento delle fabbriche e del pubblico travaglio con cui 
« venivano a mantenersi migliaia di persone, diciamo che se 
« l'Università suddetta presentemente non continuasse, o so-
« spendesse di introdurre come avanti nella detta città li fili e 
« cottoni necessarii pel mantenimento delle fabbriche, ed im-
« piego di tanta povera gente, e perciò venisse il pubblico ad 
cc averne qualche danno, allora sarebbe necessario che li cit-
« tadini godessero di tali privilegi e sottentrassero loro ad 
« introdurre fili e cottoni: ma non scorgendosi attualmente nè 
« prevedendosi che possino mancare le solite provvisioni per 
« il mantenimento delle fabriche, e per il sostentamento del 
« pubblico, sarebbe di niun vantaggio ma piuttosto di pregiu-
cc <licio l'introduzione che si farebb e da cittadini perchè tro-
« vandosi l'Università nostra pregiudicata, senza alcun motivo, 
« ne privilegi sin qui goduti, de quali a proprie spese ne ba 
« proc:urato l'interinazione, potrebbe scemarsi in essa parte di 
« quella attività ed atenzione che per il passato ha sempre 
cc usata per il regolamento e mantenimento delle fabbriche: 
« anzi molti di quelli, che ne hanno di queste il manegio 110!1 
« potendo ragirare il suo fondo a motivo dell'introduzione de 
cc fili e cottoni, che da altri si farebe, puotrebbe darsi il caso 
« che alcuni necessitati si partissero dalla presente città, e si 
« portassero in altre parti, e fuorz' anche in paes i esteri ad in-
« tradurre la manifattura delle medeme, postochè ne hanno 
cc avuto per l'addietro forti istanze, et ezibizioni vantaggiose, 
« ed altri venissero ad impiegare e divertire li loro capitali in 
cc altri negozi ed occorrendo poi, come già tante vol te è oc-
1 
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« corso, che cessasse per qualche tempo il commercio e li re-
« stasse invenduta una quantità di l'nerci, non _sarebbero più al 
« caso di continuare le loro fabbriche, e li poveri operai re-
« starebbero senza: lavoro e senza speranza di essere soccorsi 
« da cittadini, atteso che non puonno li medesimi far travagliare 
« per non essere aggregati all'Università suddetta, e cesserebbero 
« anche in tal caso di proseguire l'introduzione sudetta : il che 
« tutto ridondarebbe in dannò notabile di tutta la città, e par-
<c ticolarmente de poveri i quali sarebbero ridotti alla mendi-
<c cità, come naturalmente si prevede: e perciò essendo tale il 
<e nostro sentimento ci siamo · al pie della presente sottoscritti, 
<e et abbiamo altresì esposta la quantità delli operarii ai quali 
<e so ministriamo il tra vaglio ii ( 5 4 ). 
Il ricorso porta in calce le· firme de.i du e consoli, Tommaso 
Cicero ed Agostino Marchisio, e di altri quarantadue fabbricanti 
coll'indicazione del numero dei rispettivi operai, à:scendente in 
complesso a settecento dodici, di cui trecento ottantatre addetti 
ai telai ed i rimanenti trecento ventinove alla lavorazione di 
calze <e operari da calzeti ii. 
Opportunamente il Consiglio prima di provvedere su questa 
dimanda volle sentir l'avviso di tutti i fabbricanti. Chiamatili 
dava11ti a se cc et sentiti in tal seguito gli mercanti predetti ne 
cc rispettivi loro sentimenti sia da la maggior parte de mede-
<c simi risultato, et massime dalli negozianti et mercanti meno 
<e facoltosi che desiderano et credono di utile e avantaggio tanto 
cc proprio che del pubblico comercio che l'introduzione de sudetti 
<e fili e cottoni puossa e debba farsi indistintamente dalli cittadini 
cc e non già da solo mercanti all'Università sudetta aggregati, 
<e a qual sentimento ne sìano stati contrarii principalmente al-
ce cuni de mercanti sudetti più comodi, qualli sogliono intro-
cc durre cottoni e filo non tanto per uso delle proprie luoro ' 
<e fabriche che per quelle degli altri sudetti meno comodi e 
<e facoltosi, quali sono obbligati a comprare da detti mercanti 
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(( più comodi il filo e cottone. Considerando il Conseglio che 
cc il sentimento di detti mercanti più comodi riddondi al proprio 
<< luoro vantaggio e non già al pubblico bene ... n si deliberava 
perciò che tutti i cittadini, e non soltanto quelli che facevano 
parte della Corporazione potessero introdurre cotoni ( 5 5 ). 
Resisteva ciò non ostante l'Università, cosicchè tra essa ed 
il Comune ne nacque lite, nella quale si obbligarono i Con-
soli a rimettere al giudice le chiavi degli archivii, che da 
molti anni-si tenevano nel convento dei Padri Francescani (56). 
VIII. 
L'Università era retta dal' Consiglio, da due Consoli, da 
quattro Savi e quattro Regardatori. 
Nel Consiglio, composto dapprima di tutti e poscia di un 
limitato numero di fabbricanti, stava la somma dell' ammini-
st-razione. 
Esso era l'arbitro assoluto dell'accettazione de' suoi membri, 
la quale a seconda dei casi poteva essere gratuita o mediante 
un corrispettivo. 
Così mentre, essendo Consoli Francesco Vasco ed Antonio 
Bonaudo, il 2 giugno r622 deliberava di accettare il nobile 
Francesco Brea cc nella detta Arte dei Fustanieri ed ordinava 
« che sia matricolato et descritto nel libro sollito che si de-
« scrivono li altri mercanti fustanieri gratis ))' il r O gennaio r 627, 
invece, sotto il consolato di Gerolamo Rosso e Giulio Cesare 
Robbio, ammetteva Messer Carlo Ferrero « contentandosi che 
« esso paghi la somma di fiorini duecento in tutto per tale 
« accettazione solamente, ancorchè per la forma delli Statuti 
« dell'Arte dovesse pagar davantagio del qual sopra più se gli 
« ne fa gratia ... >l : ed il 29 settembre r 629 accettava Michele 
Baudo, dandosi atto che gia aveva pagato (57). 
Gli ammessi erano, come si vide, iscritti in un libro parti-
colare, e dovevano prestare giuramento nelle mani dei Consoli 
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di osservare integralmente e fedelmente gli statuti dell' Arte 
(vedi deliberazione 2 giugno I 622 sopraccennata), 
Il Consiglio aveva la suprema tutela dell'Arte; quindi il 
I 8 febbraio · r 5 66, essendo consoli i nobili Domenico De Op-
pezzo e Giovanni Andrea Broglia, con intervento dei due Savi 
nobili Gaspardo Robbio e Biagio Garimondo e di trent'un fu-
stanieri, ordinava « che ~suna p..ess_oJla che esercita l'Arte del 
<e Fustanio in Chieri e Mandamento, non ossi, ne presuma _d'or 
« a vanti portar fuori di Chieri, o sia esportar da Chieri e 
I 
« Mandamento [' Arte del Fustanio, che esercita in altro .qual-
<< sivoglia luogo, sotto pena di essere in perpetuo privato lui 
cc tale, sua famiglia, figlioli et her~di da essa Arte in Chieri e 
<e Mandamento; nella qual pena incorri subito contrafatto al 
<e sudetto statuto: e che li lavoratori che andaranno a lavorare 
« a tale persona, che esporterà tal Arte fuori di Chieri, ritor:-
cc nando poi a Chieri non_12ossino esser accettati_ da nissuno, 
-- --(( che eserciti detta Arte, e che nissuno che eserciti detta Arte 
cc non possa, nè debba accettarli, nè dargli da lavorare in modo 
cc alcuno sotto pena di scudi cinquan:ta ducali applicandi alla 
cc forma delli capitoli dell'Arte predetta Ì> (5 8). 
Cosi pure in adunanza r 7 febbraio r 626 « si è ordinato et 
« prohibito a qualsiasi persona dell'Arte er ad ogni altra che , 
« sia spediente che d'ora avanti non possino accettar consegnar 
<e alcono dar sì per tensari a che biancharia ne manganar e 
« garzar ne per via di compra alcuna sorta di pezze di fustanio 
cc d'acconciar o fabricar fori di questo logo sotto la pena della 
cc perdita delle robbe della privatione dell'Arte et questo in ese-
<c cutione et osservantia degli Statuti di detta Università ... )) (59). 
Questa prescrizione ebbe origine dal fatto che il 28 gennaio 
di quell' anno il Principe, poichè cc si trattava di cosa di suo 
· servitio l> aveva ;:iutorizzato i fratelli di Cazelle a far tingere 
fuori Chieri duecento pezze. I Consoli le fecero in parte 
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sequestrare: ma l'Universita dovette ordinarne il rilascio, non 
senza vivissime proteste (delib. 23 febbraio 1626) (60). 
Dato quest'organismo dell'arte, il quale del resto era conforme 
a quello delle altre corporazioni del tempo, è troppo naturale 
che il Consiglio prendesse diretta ingerenza pell' osservanza degli 
statuti sul metodo della fabbricazione. Cosi convocatosi il 22 gen-
naio 1623, essend·o Consoli i nobili Giovanni Antonio Luigio 
ed Ercole Robbio, « perchè vi corrono molti abusi et danni 
« notabili nel fabbricar fustanii et che le pezze di essi quando 
« sono piegati non si puono ne veder ne discerner la qualita 
« e~bonta loro ne no conoscersi li abusi che in essi si fanno 
cc~ che il Consiglio provvedi a tali abusi e trovi altro mezzo e 
« modo di piegatura afinchè li compratori non restino ingan-
« nati e si levino li abusi ed inganni n, si emetteva la seguente 
deliberazione. 
« Li sudetti signori Officiali et Consiglieri come so-;ra con-
« gregari tutti unanimi et concordi et nissuno discrepante de-
« siderosi ognuno che si levino li abusi che si comettono e si 
« sono comessi sino al presente dalli mercanti fustanieri nelle 
« respettive loro fabbriche et che d'hor avanti si reduchi l'artè 
« del fustanio a tutto quel bon termine et credito che si con-
« viene per mantenere a detta Arte, sono stati di parere et 
« hanno ordinato che d'hor innanzi et per sempre ognuno di 
« detti fabbricanti di detta Arte del fustanio di qualsiasi 
« condizione debbi piegar le pezze bianche conforme al sollito 
« e come pel passato senza però frauda alcuna, et che gli fac-
« cino della bonta et misura delli statuti dell 'Arte, et quanto 
« aUi pezzoti di fustanio crosati tanto bianchi che collorati di 
« qualsiasi sorte et misura cossi fini come mezzani che si fa-
« bricano, d'hor avanti che si debbino fare :rnche della bonta 
« et misura de qual si fa mentione nelE statuti et capituli del-
« l'Arte et circa la piegatura di essi pezzati di fustanio et ero-
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(( sati tridaijne et altre robe sì bianchi che di collcire che d'or 
« avanti ognuno li debbi piegare a volti et conforme si piegano 
« le pezze di tridaijna et che il primo volto sia di larghezza 
<< d'un quarto di raso senza alcuna pontatura et liste all'intorno, 
« senza alcuna falda o mostra, et che restino talli senza darle 
« alcun altro volto acci6 che dalli compratori possano essere 
« essi pezzati veduti et visitati dal principio sino alla fine et 
« conosciuti li abusi se ve ne saranno et si levino li inganni 
« che puotessero farsi, et sarà pero lecito a chi vorrà piegarli 
« alla fo gia della piegatura di Lione di poter ci6 fare, et per 
« l'avvenire si proibisce ad ognuno di far altra piegatura salvo 
« le sovra ordinate et come sovra specificate. Et tutto questo 
« sotto la pena della perdita di dette robe et pezze che si re-
« troveranno piegate in contrario per caduno et ogni volta 
« applicandosi alla forma delli Statuti dell'Arte. Et quanto alle 
« pezze gia fabricate et piegate sino al presente et al modo 
« passato si è ordinato che per tutto il mese di febraro pros-
« simo venturo passino chi ne ha rittenerle al modo che sono 
« piegate et venderle per quel~ che sono et non altrimenti, 
« et questa dillatione è concessa per dar tempo a chi ne ha 
« di disfarsene e venderle, anche per non far danno ad alcuno, 
« sotto pena a chi si troverà passato detto termine di dette 
« pezze piegate contro la forma sovra novamente stabilita della 
« perdita loro aplicanda come sovra. 
« Più atteso che molti mercanti fustanieri m:mdano delle 
« pezze alla biancaria tensaria et a garzare senza loro marcha 
« contro la forma delli statuti e capituli si è ordinato per le-
« vare gli abusi che d' hor avanti tutti debbano marchar loro 
« pezze che mandano come sovra alla biancbaria et garzeria 
cc con la marcha che marcano sopra le due teste, et quele che 
« mandano alla tensaria con la marca che marcano al' fillo o 
« altro contrasegno sotto pena di mezza livra ducale per caduna 
« pezza che si ritrovera senza tal marca per caduna volta, apli-
<t canda alla forma dell i Statuti dell'Arte. 
l 
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(( Più si è ordinato circa li fustanii che si fano alla foaaia o::, 
« di Millano che d'hor avanti si debbano dalli frizzatori o da 
« cui spetta piegar a pieghi senza alcun volto al longo della 
« pezza et per quelli fustani a foggia di Millano che si trovano 
« piegati al presente altrimenti, che tutti coloro che ne havrano 
« debbano consegnarli alti Signori Consuli fra otto giorni pros-
« simi acciochè se gli metti una marcha da essi per levar li 
« abusi sotto pena della perdita delle pezze aplicanda alla forma 
« degli Statuti >> (61). 
Il Consiglio unitamente ai Consoli era investito di attribu-
zioni giurisdizio1:i.ali, e pronunziav :.1 sentenze e condanne : così 
in seduta 29 maggio I 622 sulla istanza di Ercole Robbio 
dichiaro tenuto tal Barrachano << a dove r discarigare il tel-
<< laro e compir di tessere et lavorare detto cavezzo, a resti-
« tuire ad esso Robbio li fiorini 48 domandati con le spese, 
<< insieme a darli fedel et integral conto con traditione et remis-
« sione di tutto quelo che ha nelle mani sue, che è di esso 
« Robbio, cioè tellari, cottoni et altre cose sotto la pena con-
« tenuta nelli statuti e capituli dell' arte e fratanto e finchè 
<< havrà adempiuto et osservato quanto sopra, ordina inhibirsi 
« come gli si inhibisce di andar lavorare altrove sotto la pena 
<< contenuta nelli medesimi statuti e capituli: il che tutto si è 
« ordinato atesochè detto Barrachano non ha compito la ser-
<< viti\ per un anno convenuta e promessa anzi si è partito doi 
« mesi prima in circa 11111anz1 senza causa legittima nè haver 
« ottenuta la dovuta licenza contro l::t fonna di detti ca-
« pituli n ( 62 ) . 
Gelosissimo della sua competenza, il Consiglio non ammet-
teva che le cause fra i suoi membri o fra questi e loro dipen-
denti potessero conoscersi dai tribunali ordinarii: quindi allora-
quando si tentava in via di appello deferirle al Senato, non 
1 
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ostante i rescritti del principe, si elevavano fiere proteste contro 
questo pregiudizio agli statuti ed alle consuetudini ( 6 3). 
Però si faceva luogo al diritto di ricl!sa per legittima suspi-
cione, allontanandosi dal Consiglio giudicante coloro che po-
tevano essere o parere non affatto imparziali ( 64 ). 
La giurisdizione del Consiglio si estendeva ad affari d'indole 
penale. 
Cosi essendo accaduto che i Regardatori dell'Arte venissero 
oltraggiati nell'esercizio delle loro funzioni, e per sopire le 
divergenze se ne rimettesse la cognizione a due arbitri, il Go-
vernatore Conte F auzone e Generale Gabbaleone, il voto da 
essi dato sulla quantità della pena dovette riportare l'appro va-
zione del Consiglio, con avvertenza che, accettandolo, non si in-
tendevano pregiudicare i diritti del!' Arte ( 22 gennaio r 62 3) ( 65 ). 
Non occorre dire come di frequenti il Consiglio porgesse 
istanze al Principe perchè « l'Arte fosse lasciata nella sollita 
et hantica libertà », non ne fossero alterati gli statuti, venissero 
osservati i privilegi per la esenzione di dazii, dogane, ripaggi 
per le merci dirette o provenienti da Nizza, Marsiglia, Antibo 
ed altri siti, promuovendo cosi o sussidiando l'azione che in 
proposito, come si accennò, il Comune spiegava. 
IX. 
L'esercizio della mercatura non poteva non produrre rilevanti 
ricchezze, e quindi, oltre le invidie, doveva suscitare discordie 
pel riparto delle contribuzioni che in quei tempi, molto più 
ancora che oggidt, premevano quasi esclusivamente sulla pro-
prietà fondiaria. 
Quindi innumerevoli reclami e dissenzioni. 
I proprietatii di stabili si lagnavano che « per le tante ec-
« cessive taglie, gionto che giornalmente gli accrescono spese, 
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« erano costretti vendendo giornalmente il loro a lasciare i 
« figliuoli dispersi non havendo modo di dargli alla virtt.1 et le 
« figliuole senza maritare et essi stessi costretti a fare esercitii 
cc contrarii al grado nel quale furono lasciati dai loro padri» ( 66): 
mentre le sorti volgevano prospere ai mercatanti : « lo pruova 
« lo augumento che fanno in ricchezze, acquisti et fabriche, et 
« se lo sanno molto bene chi ha bisogno di lor mercantie o 
cc dinari, et anche S. Ecc. et li Signori suoi della Corte, tro-
« vando che guadagnano a vinti trenta et quaranta per cento, 
cc et le possessioni non possono giongere uno anno sopra l'altro 
e< ad uno e mezzo per cento ... » (67). 
Di qui la contesa che agitò per lungo tempo la città, se ed 
in qual misura si dovessero colpire i redditi mobiliari, in 
ispecie quelli derivanti dalla mercatura: e poichè non eravi per 
tale riparto alcuna norma fissa, si dovette ricorrere all'arbitrato. 
Fu arbitro e commissario del Duca di Savoia, il Pretore e 
Vicario d'Asti Domenico Michele De Gletania, coadiuvato dal-
l'illustre Giureconsulto chierese Matteo Gribaldi Moffa, allora 
non ancora perseguitato pella sua professione di fede prote-
stante ( 68): e si addivenne alli I 5 novembre I 5 4 5 alla stipu-
lazione dell'atto, che sarà pregio integralmente riferire. 
e< In nomine Domini amen - Universis et singulis prae-
c< sentibus et futuris hujus publici ac solemnis documenti te-
e< nore perpetuo innotescat. Cum varie graves suborte forent 
cf controversie et contentiones in inclito oppido Cherii inter 
e< ipsos · oppidanos et incolas dicti oppidi, occasione onerum 
e< propter bella et militares vexationes in predicto oppido con-
« tinue diversis contingentes, majoresque in posterum dissen-
c< tiones suboriri facere possent, et ex eo maxime quod nonnulli 
e< oppidani et incole ex solis prediorum proventibus seu red-
« ditibus viventes allegarent et pretenderent juri et aequitati 
e< consentaneum esse pro aequalitate inter omnes oppidanorum 




« quam extraordinaria in dieta civitare occurrentia ab omnibus 
« oppidanis et incolis pro viribus et facul tate patrimoniorum 
« communiter supportari debere, taleasque sive collectas de 
<< predictis oneribus imponendis per es seu solidum ex libra 
« iuxta patrimonium cujusque in dieta oppido degentis fore 
« proportionabiliter adequandas, in quibus non tantum predia 
« et immobilia sed etiam mobilia presertim comprehendentur 
<< dictisque contributionibus subicerentur, neminemque a pre-
« dictis oneribus excusare debere qui ejusdem civitatis com-
« modo ac beneficio fruerentur ; ' 
<< Et co ,1tra mercatores negotiatores ceterique artifices ex 
« industria et mobilium lucro viventes allegarent predicta onera 
« ex solis bonorum immobilium taleis et collectis supportari 
« debere, foreque per s·olidum et libram secundum registra et 
« estimationem prediorum dumtaxat adequanda, nec super mer-
« cibus, lucro vel industria ceterisque bonis mobilibus predictas 
<< taleas seu collectas ullatenus imponendas, attenta presertim 
<< consuetudine aliorum locorum et civitatum, in quibus solla 
« immobilia predictis oneribus subiciuntur, attentis etiam con-
« tinuis laboribus periculis et infortuniis ipsi mercatori seu 
« negotiationi communiter intervenentibus, propter quod dieta 
« lucra et mobilia, res fluge et caduce ad comparationem im-
« mobilium, ab oneri bus exempta esse deberent; multaque et 
« varia locorum exempla ac rationum argumenta hinc inde addu-
« cerentur ; tandem prefati omnes oppidani et incole tam no-
<< biles quam mercatores ceterique artium negotiatores ab omni 
« lite et controversia ocasione predictorum onerum discedere 
« cupientes et ad felicem concordiam et unionem devenire, 
« ipsudque oppidum rempublicamque, intestinis dissentionibus 
<< hactenus defformatam, in pacificum et tranquillum statu m 
<< refformare nec noc Ill.mi et Ecc.mi Dom. Domini nostri 
« Caroli secundi Sabaudie ducis beneplacito et mandatis modis 
« omnibus affectarunt. 
e 
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(< Hinc fuit et est quod anno a nativate ejusdem mill. quin\.. 
« gentesimo quadragesimo quinto indictione tertia decima quinta 
(< mensis novembris in <lieto oppido Cherii Taurinensis Dio-
« cesis in hospitio signo Leonis in cubiculo nuncupato la ca-
« mera della cornacchia loco hospitationis infrascripti magni-
« fici Domini commissarii, presentibus ibidem egregiis viris 
« Io. Petra Doresio Antonio Scarfioti et Bernardino Sobrerij 
« omnibus de eodem loco, testibus ad infrascipta omnia et sin-
(< gulla vocatis et rogatis, in quorum et mei notarii et ca112e~ 
«-< larii subsignati presentia, ibidem personaliter constituti coram 
(< magnif. juris etriusque doctori Dom. Michele de Gletania 
« civi astensi pretori et vicario, in hac parte commissario du-
« cali specialiter deputato constantibus publicis literis sue co-
(< missionis deb. sigill. et per Eg. Lovencito Due. Secret. sub-
(< signatis dat. Vercell. die vigesimo octavo mensis octobris. 
« Nobiles et egregii Ioannes Petrus Bentius, Sim.· Balbianus, 
« J oannes Broglia, Sebastianus Valfred, Gabriel Vernati, Ber-
(< tonus Biscarreti, Jacobus Diani, Georgius de Liburno, Gabriel 
(< Simeoni, Bernardinus Ruffini et Franciscus de Stazano omnes 
(< de eodem loco Cherii, ad infrascripta omnia et singula pera-
« geùda a magnifico predicti oppidi consilio et universitatis 
« specialiter ellecti et deputati, constante ordinamento predicti 
« magnifici Consilii et universitatis super inde sequuto et fieri 
(< rogato per egregium Mateum Sobrerii, notariurn. et predicti 
' (< consilii secretarium, sub anno et mense presentibus et die un-
(< decima presentis mensis, qui quidem omnes prenominati el-
« lecti spante et ex eorum et cuiuslibet ipsorum certa scientia 
<< et animis delliberatis omnibusque melioribus modo, via, iure 
« et forma quibus melius et validius de iure dici et esse possit, 
« tractatu et compositione predicti magnifici domini commissarii 
« et magnifici iuris utriusque doctoris Dom. Matthei Gribaldi <lieti 
« Moffre, Fargiarum Domini, de comuni prefactorum civium ac 
<< totius uni\·ersitatis consensu ac de licentia ac beneplacitis 12_re-
- 38 -
« <lieti magnifici Domini Commissarii, ad hoc specialiter adjuncti 
cc et deputati ut in supra rellato ordinamento continetur et ap-
e< paret, nec non de consilio et partecipatione magnificorum iuris 
cc utriusque doctorum Georgii Provane, prediti oppidi Cherii 
cc pretoris dignissimi, Antoni Grassi incole <lieti loci, et Ludovici 
« Brolie de eodem loco, predictre uni versitatis advocatorum, 
cc in eorum propriis nominibus et nomine et vice totius pre-
ce diete universitatis pro se et diete universitatis heredibus et 
e< successori bus quibuscumque, ad infrascripta pacta conven-
cc tiones et transactionem inviolabilem, Deo auctore, devenerunt. 
cc In primis quidem et ante omnia transigerunt et convene-
.cc runt quod inter ipsos burgenses, nobiles, mercatores et arti-
cc fices et ipsorum status atque ordines cuiuscumque conditionis 
cc existent in perpetuo sit, vigeat ac vigere debeat sincera pax, 
« bonus amor, vera concordia, fratrum caritas ac benivolentia, 
cc depositis omnibus odiis, controversiis ac simultatibus que in 
cc hanc usque diem occasione predicta contingere potuerint, 
cc itaque deinceps inter preffatos ornnes burgensium et inco-
<c larum status sit perfecta unio et confideratio prout in corpore 
cc unico suis organis et membris bene compacto decet ac requi-
« ritur, omnesque et singuli deposita omni particulari affectione 
cc ad bonum publicum et reipublicre incrementum aspirare 
cc contendant. 
« Item que predicti omnes civium ac burgensium status 
-<e cuiuscumque ordinis et dignitatis existant, demptis tamen 
« privilegiatis habentibus privilegiu m clausum in corpore juris 
cc pro ut a jure disponitur, et tam a solis prediorum redditibus 
« atque ex prediis et mercatura atque etiam ex sola industria 
e< viventes, nec non forenses immobilia seu mobilia in ipso loco 
« Cherii que tamen causa m·ercimonii habentur vel immobilia 
« in te rritorio ac finibus ipsius loci possidentes, teneantur ac 
« debeant pro oneribus omnibus in <lieto loco extraordinarie ac 
.cc violenter emergentibus, quibus nullo jure et modo legittimo 
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« occurri potest, solvere et contribuere, ipsaque oner:1 extrae.i:-
(< dinaria et violenta communiter subire et pro ratta et modo 
« facultatum seu bonorum tam immobilium quam mobilium 
« causa mercimonii ut predictum est habitura. 
« Ita quod possint omnes in dictis bonis pro t::1.libus oneribus 
« rationabiliter collectari cujusmodi sint onera militis hospitandi, 
« alendi, substentandi currus bestias vel personas pro eorum 
« necessitatibus et usibus prestandi vel pro machinis fortaliciis, 
« edificiis reparactionibus ceterisque opperibus ad eorum man-
« data peragendis. 
« Item pro belicis periculis et militaribus factionibus evi-
« tandis, pro militibus ac defensoribus ad tutionem civitatis su-
« scipiendam et generaliter in omni casu simili , in quo vel 
« persone laborem seu vexationem vel patrimonii sumptum 
« vel utriusque mixtum extra ordinem et violenter per exone-
« rationem diete civitatis tam in universo quam in particulari 
« requiri continget, nisi esset casus fortuitus qui particularem 
« tantum personam concerneret et qui in universo imputare 
« jure non deberet. 
« Item quod in predicto casu bona mobilia supradicta veluti 
« merces omnes debeant bona fide allibrari in capitali pro 
« duabus partibus ex tribus tantum, itaque pro capitali talis 
« valoris imponatur talea eadem et equalis que imponetur pre-
« diis et ::1.liis immobilibus eiudem valoris, dernpta dieta tertia 
« parte. 
« Hominibus autem arte et industria viventibus imponatur 
« collecta juxta lucrum quod in uno anno verosimiliter lucratur 
« ad formam bonorum immobilium, itaque lucrum tanti valoris 
« solvat earndern taleam quam solverent predia ejusdem valoris, 
« demptis tantum tenuioribus personis quc, diurna opera et aliena 
« mercede, victum sibi comparare coguntur veluti textores et 
<< cussores flicie et similes laboratores et huiusmodi persone ve-
« rosimiliter pecuniam ultra victum non habentes. 
, 
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cc Item quod omnes habitantes et forenses, etiam eclesiastici, 
« teneantur registrare in registris Comunis dicti loci Cherii 
« omnia eorum bona immobilia per situs et coherentias per 
cc iustam mensuram intra tres menses proximos a die proda-
<< mationis super hoc fac te et publicate sub pena confiscationis 
« ipsorum bonorum, nec non registrare intra dictum terminum 
« vel postquam fuerunt acquisita notario stipulante, quorum 
« tertia pars sit et applicetur Ill.mo et Ecc.mo Dom. nostro 
« Duci Sabaudie prementionato, et tertia Comunitati ipsius loci 
cc et alia tenia sit accusatoris et denunciatoris, salvo jure pu-
« pillorum, viduarum et similium in corpore juris privilegia-
« torum. 
« Item quod dona que ab ipsis civibus seu burgensibus Ill.mo 
cc et Ecc.mo Principi pro conservanda gratia et benevolentia 
« sua sponte fieri contingerit, debeant de bonis immobilibus 
« tantum et secundum registra bonorum immobilium persolvi. 
« Item quod dona que fieri continget prelibate sue Eccellentie 
« pro aliquo beneficio consequendo, concernente commodum 
« universorum et singulorum statuuni atque ordinum ipsius 
« loci Cherii, de bonis tam mobilibus de quibusque immobi-
« libus persolvi debeant. 
« Item quod cetera alia dona et subsidia ab ipso Ill.mo et 
cc Ecc.mo Principe requi-sita et requirenda persolvi debeant, in-
<< specta causa talium onerum et subsidiorum et secundum qua-
« litatem ipsius cause rationabiliter determinentur. 
cc Item q uod si dieta causa respiciat personas tantum vel fu-
<< mantes, per capita et fumantia distribuantur, si vero respiciant 
cc patrimonium ipsorum civium et incolarum in universo, licet 
" onus in particulari continget, tunc in eo casu de bonis tam 
« immobilibus quan1 mobilibus de quibuscumque solutio et con-
« tributio fiat. 
« Item q uod ha bentes predia vel bona in <lieto loco territorii 
<e Cherii maxime burgenses et habentes domicilia in <lieto loco 
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« nec tamen ipsum locum incolent, possint, aliquanto pluris 
« saltem in quarta parte diete talee vel collecte sibi contin-
« gentis, collectari quam habentes et su ppurtantes pericula de-
« trimenta et alia incommoda ex predictis casibus violenter 
« ipsis ìncolis. 
« In ceteris vero casibus et oneribus ordinariis et volontariis 
« que cessato bello et militari tumultu impositione ad politicam 
« et perpetuam civitatis conservationem ac regimen necesse 
« requiruntur prestari cives seu burgenses per taleas collectas 
<e et consuetas et rationabiler per es et libram et secundum 
<e estimam bonorum immobilium imponerentu r, solvere te-
« neantur. 
<e Item quod s1 eveniet casus 111 futurum super quo contin-
« geret dubitari in modo collectandi, pro eo casu stetur decla-
cc rationi Ill.mi et Ecc.mi Domini nostri Ducis Sabaudie, s1 
cc tamen simul concordari non valeant dubitantes. 
· cc Item quod omnia et singula suprascripta capitula pacta et 
cc transacta inter ipsos burgenses et incolas Cherii dignetur 
cc Ill.mus et Ecc.mus Dom. Dominus noster Dux Sabaudie com~ 
<e probare et confirmare, et auctoritatis sue robur impartir i et 
<e omnis solemnitatis requisite defectui supplere. 
cc Item per omnia et singula sic et supra capitulata conventa 
<e et concordata et transacta consiliu m generale loci predicti 
<e Cherii, per capita domorum convocandum, omologare, rattifi-
<c care et modis omnibus confirmare teneatur. 
<< Quamquidem transactionem, pacta et conventiones supra 
« scriptas Domini contrahentes tam eorum propriis nominibus 
cc quam etiam nomine et vice totius universitatis predicti burgi 
« Cberii per se, heredes suos, successo res su9s ac diete univer-
« sit:1.tis promisserunt mihi notario ac secretario ... n ( 69 ). 
A quest'atto vanno unite 1° una deliberazione del Consiglio 
Comunale II dicembre 1545, con cui si dà mandato a Gio-
vanni Pietro Bentio, Simone Balbiano, Giovanni Broglia, Se-
'1 
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bastiano Valfredi, Gabriel Vernati, Benone Biscaretti, Giorgio 
de Liburno, Giacomo Diani, Domenico Fiandra, Bernardino de 
Ruffino, Francesco de Azano e Gabriel Simeoni di addivenire 
in unione al Magnifico Gribaldo Moffa alla ripartizione dei 
tributi alla stregua delle basi proposte: 2° un atto dello stesso 
giorno, col quale cotali basi vennero solennemente approvate 
dal popolo, congregato per dare il suo voto, con intervento di 
oltre due mila uomini ( 70 ). 
Pochi anni in appresso Emanuele Filiberto con patenti del 
2 5 giugno r 5 6 3 ordinava che « le arti eserciti i traffichi et in-
« dustrie debbano intrar et concorrere nel registro con li beni 
« immobili per il terzo del guadagno, dichiarando che essi arti 
« esercitii opere industrie e traffichi restino per fondo et il 
« terzo del guadagno sia posto nel registro a ragion di cento 
« per ogni cinque si come s'osserva de li beni stabili ... i> (71). 
Di quel tempo, essendo stata gravata la città della tassa di 
cinque mila scudi per commutazione dell'imposta sul sale, lo 
stesso Emanuel Filiberto pel relativo riparto affidava l'incarico 
a' suoi ben diletti cc messer Sebastiano Valfredo e Giovanni 
<< Giacomo Benzo per parte de li gentiluomini che vivono di 
e< registro, li nobili Petrina Ghignane e Giacomo Giovanni Fer-
« raris per parte de li mercanti, Antonio Moriondo et Giovanni 
cc Grosso per parte del populo et messere Ludovico Gariglio 
cc avvocato de la città di detto luoco et Giovanni Antonio Osella 
cc come mediatori ... ,> (72). 
Tanta incertezza di ordinamenti tributarii era resa maggiore 
dal fatto che non di rado il principe o a titolo di imprestito 
o a motivo di guerra o per altre rngioni richiedeva forti 
somme da pagarsi in brevissimi giorni, ed in difetto mandava 
suoi delegati a tassare. L'Università dapprima protestava, rile-
vando la calamità dei tempi ed invocando gli antichi privilegii: 
poi tentava di ridurre il contributo, mostrandosi disposta a far 
,J 
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un'offerta per tutti i Fustanieri : e per lo più dopochè, dall'una 
e dall'altra parte si era mercanteggiato, si finiva ad un acco rdo, 
al quale per salvare le apparenze si dava il nome non troppo 
veritiero di oblazione spontanea. 
Senonchè mentre i fustanieri, com'è naturale, era.no sempre 
unanimi nello adoperarsi a sfuggire od a menomare questi ca-
richi, non lo erano più quando si trattava di distribuirli fra di 
loro, e poichè l'arte per mezzo del suo Consiglio aveva facoltà 
di tassare, occorreva si pronunciasse: e lo faceva per mezzo di 
cottizz.i o cottiz.z.otti, così denominati a seconda della rilevanza 
della somma, che bisognava ripartire. 
All'uopo il Consiglio eleggeva varii suoi membri con inca-
rico di tassare tutti gli altri . Gli eletti present.avano il cottiz.z.o 
chiuso e sigillato, che veniva riposto negli archivi a doppia 
chiave, d~ cui una tenuta dai Consoli, e l'altra da uno degli eletti. 
Successivamente si nominavano altri per tassare i primi eletti 
quali rimettevano il cottiz.z.o colle formalità sopraccennate. 
Tutti poi si obbligavano ad accettare i cottizz.i cc sotto pena 
<< della privatione dell'esercizio dell'arte et di non poter gioire 
cc dei privilegi di detta arte », dopochè si era premesso dagli 
eletti cc essersi usata ogni diligenza necessaria et proceduto con 
« tutta quella realità ed honestà che è sta tto possibile >). 
Ad un determinato giorno si aprivano i pieghi, e li fiocca-
vano le proteste . . 
Ciascuno trovava che la quota assegnatagli era ingiusta e 
troppo gravosa. 
I consoli, stretti dal bisogno di pagare per l'arte , rendevano 
per intanto esecutorio il cottiz_z.o , avvertendo normalmente che 
quanto ad essi << era troppo eccessivo et che perciò intende-
·c< vano farlo rivedere e riparare ad arbitrium boni viri >) ( de-
libera:ziorie 21 dicembre 1 62 1, 11, I4 e 24 gennaio 1622 (73 ). 
Oltre questa procedurn che dava luogo a così gravi inconve-
nienti ed attriti, se ne s"eguiva anche un'altra. 
, 
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Tutti i carichi si ripartivano a ratta di pezze, in base cioè al 
numero delle pezze fabbricate. Perciò il Consiglio obbligava 
i fustanieri a farne consegna, determinando che « in caso di 
« renitentia o tardanza di detti particulari a dar la nota di dette 
« pezze fabbricate che sii in facolta dei sovra eletti per detta 
« calculatione di far la tassa sì et come a loro parera spediente 
« et per servitio dell'Arte ... >> (delib. 2 febb. 1628) (74). 
Ugual sistema si teneva per avere il denaro necessat;io, onde 
coprire le spese occorrenti per l'amministrazione dell'Universita 
_o per saldarne i debiti: si inìponevano cioè quelle che allora 
si chiamavano taglie, e pel necessario controllo sulla fedelta ed 
esattezza della consegna si dava facolta ai Consoli ed ai quattro 
Savi di verificare i libri cc sì di imbiancbaria che tensaria et 
del mango » (delib. 1° gennaio 1625) (75 ). 
X. 
I consoli erano due, eletti annualmente, e secondo gli statuti 
del 1482 avevano cc bayliam et potestatem revidendi quemlibet 
de dieta Arte F ustaneorum laborantem seu la bo rare facientem »: 
dovevano prestare giuramento nelle mani del Vicario, suo luogo-
tenente o dei Potesta cc juste et probe sua exercitia et officium 
exercere >i ( 76). 
Erano nominati dal Consiglio dell'Arte a pluralità di voci . 
A loro volta eleggevano quattro chiamati Savi, e quattro 
altri denomina ti Regardatori, i quali tutti dovevano essere 
iscritti all'Arte e dare giuramento nelle mani dei Consoli. 
Il T esoriere era scelto dal Consiglio fra i F ustanieri, e retri-
buito al pari del Segretario, che era nominato fra i notai. 
Consoli, Savi e Regardatori chiamavansi officiali del!' Arte. 
I Consoli sorvegliavano sull'esatta osservanza degli statuti, 
eseguivano le deliberazioni del Consiglio, rappresentavano l'Arte 
cosi in giudizio che fuori, curavano la esazione dei cotizzi, 
- 45 -
taglie e multe per le contravvenzioni, e rendevano il conto della 
loro gestione. 
Previa licenza del Virnrio, Potestà o Governatore, come at-
testavano i massari del Comune, a mezzo di questi ultimi con-
vocavano i Fustanieri, facendo apposite pubblicazioni su un 
pilastro all'uopo stabilito. 
Quando le adunanze, le quali per molto tempo si tennero nel 
Convento di S. Francesco nella camera del Padre Maestro (a), 
andavano deserte e si trattava di cose d'urgenza, i Consoli de-
liberavano a luogo del Consiglio, sentito l' avviso dei Savi 
quando era possibile. 
Cosi il 22 ottobre r 622 accadde che il Console Bonaudo, 
trovatosi solo all'adunanza, coi massari della Comunità si tra-
sferi a casa di Francesco Berra, uno dei Savi; lo fece chiamare 
per fargli intendere quanto voleva proporre ai" Consiglio, e ve-
dere « la parcella che hanno datto fora i Sig. Balbiano e Sena-
« tore Benzo per le loro vaccationi pretese et anche dei loro 
« secreta rii rellevanti a scudi 3 6 d'oro ii; ma il Berra fecegli 
rispondere « che aveva da fare e non volea venire: il che 
« sentito esso Bonaudo gli ha mandato la medema parcella 
« dagli stessi massari acciò la vedessi et dicessi il suo parere, 
« havendolo trovato in cantina non l'ha volu to leger dicendo 
<< che haveva da fare e far cavare del vino, come cossi con 
<< giuramento affermarono gli stessi mass ari i i ( 77 ). 
Assistiti dai Savi, i Consoli davano sommarie decisioni, con 
cui ingiungevasi: o un indennizzo per merci guastate sul la-
(a) Dai documenti ricordati in questo studio risulta che padre Maestro del 
Convento S. Francesco fu per molti anni nel secolo XVII il Frate Michele 
Rochati; nome poscia divenuto proverbiale in Chieri ed altrove per designare 
chi assiste ad una adunanza od alla trattazione di un affare senza prendervi 
altra ingerenza, che quella di sottoscrivere a quanto venne dagli altri fatto 
o deliberato. 
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voro (per un quadreto che gli ha bruciato e guastato come esso 
Diato dice) : o un indennizzo per merci perdute (per una pezza di 
qttadreto rimessali per manganare, e che esso Germano dice haver 
perduta): o il pagamento di multe per merci fabbricate in con-
travvenzione agli statuti (per aver fatto fabbricare delle pezze di 
crosati e fustanii cattive), oltre la obbligazione quando le pezze 
erano strette di cc giunger alle dette pezze strette un raso di 
cc fustanio della medesima sorte di più della misura ordinaria 
« per ogni pezza longa acci6 i compratori non restino ingan-
cc nati sotto pena della perdita di esse ogni volta che saranno 
cc retrovate esse pezze altrimenti aplicanda a forma delli Sta-
cc tuti di detta Arte, inhibendoli d'hor inanzi di non più co-
cc meter simile fraude sotto la medesima pena della perdita 
·cc delle pezze, et altra arbitraria et colla privatione dell'Arte ii. 
Oppure, cosa che succedeva assa_i di frequente, si ordinava 
di non dar lavoro ad un operaio o perchè questi non avesse 
soddisfatto un suo debito verso il precedente padrone (si co-
manda et inhibisce al nobile Lodovico Garagno mercante della me-
desima Arte di non dovere d' hora innanzi dar da lavorare e tra• 
vagliare alcuna sorta di lavoro a Miche! Trabuchero gia lavorante 
di esso instante fino a che esso Trabu-chero l' havra soddisfatto della 
somma di fiorin-i 68 che esso Trabuchero gli deve per tanta merce 
venduta et denari prestati ovvero l' havra esso Garagno sborsati 
detti dinari conforme alle disposizioni delli capituli dell'Arte) ; o 
perchè l'operaio fosse venuto meno al contratto di locazione 
d'opera (s'inhibisce a Baldassarre Rosso di non dar da lavorare e 
tesser a Francesco Capella gia lavorante di esso instante qual ha 
abbandonato soa servitù et lasciato un tellaro carigo e senza dare 
la soddisf atione et questo finché havra detto Capella compito il 
cavezza commesso et discaricato il tellaro ). 
Oppure si ordinava il pagamento di debiti, derivanti o da 
imprestiti o da lavori (78). 
i 
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A coteste ingiunzioni si poteva far opposizione o davanti agli 
stessi Consoli, o davanti al Consiglio : si tentava talora, come 
già si accennò, di strappare b causa all'Università e deferirla 
ai giudici ordinarii: talora d' accordo , si compariva davanti 
questi ultimi, e cessava così ogni giurisdizione dell'Arte: (com-
pare Biagio Montuto, dice che la causa fu finita davanti il Giu-
dice ove havendo esso Borrello offerto il giuramento sopra , le parti-
colarita contentiose innanzi detto sig. Giudice et promesso esso 
M ontuto giurare anzi messosi in genocchiono per effettuar l'atto di 
giuramento esso Borrello revoc6 esso giuramento et renontio ad ogni 
sua pretentione et domanda) . 
I Regardatori, come indica lo stesso loro nome, esercitavano 
un ufficio di polizia per scoprire contravvenzioni agli statuti, 
denunciarle ed eccitare l'azione dei Consoli per le pene contro 
i contravventori. Quindi erano in diritto di penetrare nelle 
fabbrich e, di osservare i lavori, di sequestrare quelli non con-
formi ai capitoli, notandoli colla marcha del segno della morte. 
I documenti cbe seguono dimostrano come si procedeva in 
questa massima fra le vessazioni dell'arte. 
1° dicembre 1624 - << D'ordine delli sig. Mercanti Fu-
« stanieri et all' instantia di Giov. Matt eo Garimondo uno dei 
« Regardatori di detta Arte si comanda et ingiunge a Tomaso 
« Ferro imbiancatore di dover fra un giorno prossimo presentar 
« et rimeter nelle mani di detto Instante le pezze otto di la-
« vori bianchi che gli furono da detto Garimondo rimesse per 
« custodia ritrovate sovra la biancaria che esso esercita fabri-
« cate contro li statuti da Messer Tomaso Sprota acciò ne 
« faccia rimessione di esse alli Sig. Consuli et cbe da queli 
« si prosegua conforme alli Stattuti et termini di giustitia quelo 
« si deve sotto pena di livre dieci ducali >> . 
,2 dicembre 1624 - « Oppositione di T omaso Ferro. Esso 
« Ferro esibisce una copia dell'assegnatagli ingiuntione et op-
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e< pone a detta ingiuntione che non è in suo potere di portare 
« nè rimetere le pezze d~ qual si fa mentione in detta ingiun-
« tioqe percbè la verità è tale che messer Gio. Matteo Gari-
« mondo e messer Gio. Gambeto doi de Regardatori de l'Arte 
<< de fustanii circa un mese fa andarno all' Imbiancaria quale 
« esso Ferro tiene per vis itar li lavori che portano li mercanti 
cc et ivi haver ritrovato delle pezze in numero undici tra quele 
« che erano stese nel prato et nella biancaria che gli erano 
« state portate da messer Tornaso Sprota quali non erano fab-
« bricate conforme alli Statuti dell'Arte come essi Regardatori 
« gli dissero, essi Regardatori ne fecero di esse undici pezze far 
cc da lui comparente doi fagoti et gli dissero che non gli doves-
« sero dar ad alcuno salvo a chi loro manderebbero per ordine 
cc delli Sig. Consuli come di cossi far esso Ferro promesse 
« mediante l' ordine delli Sig. Consuli et essendo d' indi a 
cc qualche settimana appresso andato esso Sprota di com-
<< pagnia di Gierolamo suo fratello ad essa Imbiancaria per 
« veder se vi era detti soi lavori et havendo comprenduto 
cc che vi erano ancora undeci pezze di fustanio ma che gli 
« erano state sequestrate e rimesse dalli Sig. Regardatori con 
« inhibitione fattili di rimetterglieli ad esso Sprota ma si ben 
cc a chi ordinassero li Sig. Consuli come egli aveva promesso 
« perchè esse pezze non erano conforme alli ordini dell'Arte 
« et percio non glieli voleva rimettere et esso Sprota con detto 
« suo fratello contra sua volontà gli volle prendere come gli 
cc prese et esportarre dicendo che erano soe e gli vollero pren-
« dere. Il che ha permesso per non venire a parole, nè fatti 
« di mano come sarebbe venuto se havesse volsuto impedir 
e< tale esportatione fatta più presto di fatto che di ragione >>. 
16 dicembre I 624 - Sull'istanza dei Regardatori Garimondo 
e Gambeto i Consoli ordinano a Tomaso Sprota di consegnare 
loro le undici pezze sequestrate sotto pena di livre 5 o ducali. 
Per l'opposizione fatta nello stesso giorno dallo Sprota i due 
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Regardatori insistono « che le pene imposte gli siano dichia-
« rate et più fortemente per giustitia proceduto et proseguito ... 
« et' qùesto nonostante la sua indebita oppositione fatta la 
« quale non millira e si nega nelle pani odiose acettandola 
« nelle parti utili in quanto che confessa di haver esportato 
« dalla imbiancaria del Ferro pezze quindeci di Fustanio ne-
cc gando però le qualità et circostantie agionte le quali oppo-
<< sitioni et eccetioni restano riprovate et sbattute per la oppo-
« sitione et dechiaratione dell'istesso Ferro imbiancatore per 
e< -quale constatasi del contrario di quanto esso Sprota indebita-
<< mente et nullamente oppone non militando l'assena eccettione 
cc che adduce che dovevano marchar del segno della morte 
« perchè allora che furono ritrovate le pezze de quali si tratta 
cc difettuose non erano ancora fatte bianche et non havevano tal 
cc marca pr.esso di loro che però gli rimessero sotto sequestro 
cc et in custodia del detto Imbiancatore come esso ha pur at-
« testato et detto et non è stato lecito al detto Sprota di 
« espo rtar via per opera di fatto ma doveva raccorrere dalle 
<< SS. VV. che gli ha"\trebbero fatto giustitia se pur erano le 
« pezze tali che non rneritassero di essere contravvenute con-
« forme :illi Statutti, et perci6 deve esso Sprota come fanno 
« istantia esser punito sì per tal opera di fatto che per la 
« contravventione sudetta et farseli giustitia osservat:1 la forma 
« et mente delli Statuti i> (79 ). 
28 aprile r 628. - « L'anno r 628 li 28 aprile in Chieri 
« dinnanzi li signori Bartolomeo Argentera et Giov . StefEmo 
« Borrello Consuli dell'Arte de fu stani i fr:isfertisi essi Signori 
« Consuli in compagnia delli Sig. G:ibriel Cisero et Baldesarre 
« Rosso Regardatori assonto secco 1i1e secret:iro illi · casa di 
« messer P aolo F6:12za per proceder alla visi ta de soi tellari 
cc et lavori che fa esso Messer P aolo fabricare per remediar a 
cc molti abusi che si fano nelle fabriche de pezzoti et levar le 
« doglienze che giornalmente vengono fatte da mercanti com~ 
4 
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« pratori di detti lavori lamentandosi che vi sono molti lavori 
cc et pezzoti stretti mancandoli molti filli et cossì entrati nella 
cc bottega di esso Messer Paolo si è concesso testimoniali che 
« vi sono sei tellari cio e tre carigati di lavori crosati uno di 
« tridayna altro di fustani et uno vacuo et che il tellaro · ca-
cc rigato del lavoro di tridayna eh.e travaglia Margarita figlia 
« di Domenico Parisone o sii pezzeta vi manca una mezzeta 
« oltra doi filli che racoglie sovra una spolla la detta lavorante 
« come la sudeta lavorante ha attestato et attesta. 
« Più che il cavezzo del lavoro di fustanio e manchevolo 
« come dichiarasi qual travaglia un garzone di Garbusano. 
« Più che il cavezzo del lavoro di Crosa che travaglia Anna 
cc Parizona sorella della sudeta Margarita e manchevolo come 
cc dichiarasi. 
« Più che altro cavezzo del tellaro di Crosa che travaglia 
« Luigi Richiastro si ritrova di giusta larghezza. 
cc Più che l'altro tellaro ,he travaglia di Crosa Catterina 
« Richiastra carigo di una pezza fatta et un cavezzo di groppa 
cc pii'.1 stretti e manchevoli come sopra. 
« Et quali ca.vezzi et telbri ritrovasi nel modo come sona 
« Madama Lodovica moglie di rnesser Paolo ha detto che non 
« sono più di quindeci giorni in qua che detto suo marito fa tra-
ce vagliare di tal maniera con delli ca vezzi manchevoli, il che tutto 
cc presenti i Sig. Bernardino Borrello et Gio. Antonio Cantone. 
cc Più trasfertisi nella bottega di messer Mie bel F oazza si è 
cc concesso testimoniali che vi sono sei tellari tre dei quali 
« travagliano carigati di cavezzi di lavoro di erosa et tre vacui 
cc doi dei quali tella ri carigati come sovra li ca vezzi sono man-
« chevoli de larghezz:i de quindeci filli et altro de giusta lar-
cc ghezza quali ca.vezzi travagliansi di tal maniera Madama 
« Barbara Lucia moglie di detto Michello ha detto che detto 
cc suo marito ha fatto travagliare nel modo sudetto niente più 
<e che doi cavezzi dcfettuosi nella larghezza . 
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(( Più il medemo giorno trasfertosi alla casa et bottega de 
« tellari di messer Matteo Cugiano si è concesso testimoniali 
<< che si è ritrovato in detta bottega un tellaro carigato di 
cc lavoro di mocheta collorato quale tessiuto cioè il bochallino 
« di fillo il che detto messer Matteo dice h:1Ver fatto perchè 
<< aveva un cavezzo cattivo di fillo et ha fatto derancir per far 
<< tessere detto mocheta di detto fillo acciocche non gli andasse 
cc in malora. 
cc Più trasfertisi alla casa et bottega di messer Cugiano si è 
cc concesso testimoniali esservi sei tellari carigati di lavori di 
<e fu stani di diverse sorti di lavori et si è ritrovato un cavezzo 
<< di fustanio sopra uno di detti tellari qual e principiato et si 
« trova manchevole di larghezza di una portata con il pettine 
« di bandera in due pezze di fustanio in detto pettine vi sono 
<< bue vacue che pero si e riconosciuto detto cavezzo manche-
<< vole della marcha de Sig. Consuli et si è ordinato finito che 
cc saL\ di fabricare detta pezza di portarla nelle mani di esso 
cc Sig. Consule Argentero come ha promesso Madama Maria 
<< moglie di detto Cugiani in absenza di detto suo marito. 
« Più che nella bottega di messer Gio. Paolo Cugiani si è 
<e trovato tra gli altri un tellaro carigato di un cavezzo di la-
<< voro di tridayna che travaglia Agnesina Riota qual è man-
<< chevole di quindeci filli li quali filli che mancano detta Riota 
<< gli mena fori con una spilla atteso che resta il fillo troppo 
« grosso et cattivo che non può farne lavoro et ciò ha fatto 
<e lei senza ordine · di messer Gio. Paolo attesa la mala qualita 
·cc del fillo... )) (80 ). 
XI. 
Dai documenti sovraccennati è facile dedurre come gli sta-
tuti del 1482 contenessero minute disposizioni - circa la forma 
ed il modo con cui i fustani i si doYevano fabb ricare : e sotto 
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questo aspetto della storia dell'industria è certamente 'a deplo-
rarsi che, a quanto ne sappia, non sia fin' ora stalo possibile il, 
rintracciarli; tanto più che, per autorevole testimonianza di re-
lazione ufficiale 17 febbraio 179 5- di un congiudice del ma-
gistrato del Consolato di Torino, cotali statuti sai-ebbero stati 
i primi del Piemonte, non avendosi irnrnnzi di allora notizia di 
altra particolare legge per una qualche arte o manifattura, 
salvo la generale fatta dal Duca Amedeo VIII in Chambery il 
13 giugno 1413 (81). 
È quindi necessità il restringere la esposizione alle norme 
prescritte pei s-ecoli successivi . 
Con ordine 7 febbraio 1715 il Consolato di Torino, acco-
gliendo una conforme istanza dell'Università dei mercanti Fusta-
nieri, e sotto pena di SCl1di cinque d'oro « oltre la perdita delli 
« cavezzi, pezze e robbe per quelle destinate, et caduna pezza 
cc o cavezza ogni volta si contraverrà ii disponeva: 
« Primo. Che tutti li cavezzi, tanto di rista che di lino, 
« debbino esser di portate n. 3 3 composte di fili trenta caduna, 
« e di longhezza rasi 5 1 e mezzo, conforme all' antica misura 
« infissa nel palazzo di detta città di Chieri verso il mercato, et 
« anche nella Torre di Poirino, ove per il più si fabbricano 
« detti cavezzi. 
« 2. Che le opere quadretti e basini debbano esser composti 
« di fili 900 semplici, e di longhezze bianchi, o cinti, cioè le 
« opere di rasi 3 6 su 3 7, li quadretti e basini di rasi 3 7 in 3 8 
« non meno . 
« 3. Che le bandere rigate, et altre denominate spezzati deb-
cc bano essere urdite a non meno di fili 900 tra semplici e 
« torti, contando due fili per ogni filo torto, e di longhezza 
« bianchi di rasi 3 7 in 3 8. 
, « 4. Che le bombasine, rigadini, crozati e frustani che si ven-
« dono a rasi e non a pezze debbano esser, sia che sian urditi 
« di lino, o di rista non meno di fili 900, e li gamellotti deb-
« bino esser urditi di fili 700 tutti torti. 
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(( 5. ·che li basini rigati detti righetti sopprafini debbin pur 
« esser urditi di fili 900 cioe di fili 600 semplici di lino e di 
« fili 300 di cotone torti. 
y « 6. Che tutte le suddette stoffe debbano esser tessute di 
« buon cotone, e non di filo. 
cc 7. Che le lissure e pettini debbano esser fabbricate per tutte 
« dette qualità di stoffe, a denti 4 5 o intieri e franchi, e per 
« -quelli destinati per gamello t,i debbino esser fabbricati a denti 
« 3 5 o, anche tutti intieri e franchi. 
« 8. Che d'hor in avvenire tutti li padroni e fabbricatori di 
« dette stoffe debbano metter la loro marca impressa in testa 
cc di caduna pezza da essi fabbricata, o fatta fabbricare, e de b-
« bino di detta marca farne fede, e presentarla alli Consoli, o 
« sia Sindaci di dett' Arte fra giorni dieci dopo la pubblicazione 
« dei presenti capitoli per esser impressa nel libro dell'Univer-
« sità, e che sia proibito alli imbianchitori e tintori di ricever 
« nelle loro biancarie e tintorie alcune di dette stoffe, salvo che 
cc siano marcate come sovra in testa con la marca del padrone 
« o fabricator d'essi >i (82). 
A questi ordini contravvennero alcuni abitanti di Poirino, 
« non curanti della misura dei cavezzi infissa in quella torre ii : 
d'onde lite contro di essi per parte dell'Università dell'Arte. 
Adduceva questa che cc non restando fissata la qualità e mi-
« sura de sudetti cavezzi non si puonno osservare le \egole 
cc di dett'U niversità, come che nella vendita de su detti ca vezzi 
« non si puol riconoscer la loro misura, e quantità de fili per 
« far luogo alla contraventione in odio de' fabricatori di tali 
« stoffe ii . 
Dall'alu;a parte si diceva che non poteva venir « tuolta la 
« libertà di fabricare li cavezzi soliti farsi in gran quantità in 
« detto luogo di Poirino di diverse qualità e misure, stante 
« l'allegatione fatta per parte d'essi Particolari di Poirino che 
.« essi cavezzi non solo servino per la fabrica dei fustanii et altre 
l 
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(( opere espresse in detti capi )) ( quelli cioè testè riportati) « ma 
cc anche a diverse stoffe di filo e lana che si fabricano in altri 
« luoghi di questi Stati, il che ridondarebbe in gra:ve loro 
« pregiudicio e della libertà che esige il ben pubblico e com-
cc n1eroo )) . 
R isolveva b quistione il Magistrato del Consolato ordinando 
che « d'hor in avvenire qualsiasi persona, tanto maschio che 
« femmina qual fabricarà, o farà fabric are cave'zzi sì di rista che 
« di lino, non puossi devenire alla: vendita dei medemi senza che 
« resti affisso al cavezza un biglietto in scritti esprimente il 
<e nome e cognome del fabricator e venditor di tal cavezza con 
cc la soa longhezza, qu antità dell e portate e fili de quali sono 
e{ composte, acciò l'accompratore possi interamente esser ac • 
« cen ato delle qualità del cavezzo, sotto pena in odio detti 
« fabricatori e vendito ri, nel' caso che essi· cavezzi si rièono_' 
cc schlno n~ancanti della misura e quantità delle portate e fili 
« espresse in esso biglietto, della perdita di tali cavezzi appli-
cc ca bili a beneficio dell' accompratore defraudato .. n ( 19 set-
tembre 1715) (83). 
Tutte queste prescrizioni non tardarono ad- essere violate : 
quindi nuovi reélami. 
Il 27 aprile 1725 la città di Chie ri in persona del suo Sindaco 
Giacomo Valfredo di Valdieri e l' Università," essendo Consoli 
Giuseppe Francesco Cugiano ed Andrea Massera; ricorrevano 
al Re e, ricordati gli antichi privilegi, esponevano: - che per 
patenti 31 ottobre 1654 il principe per non· offendere i diritti 
dell'Università aveva sospesa la concessione aià fatta al Colleaio ::, ::, 
degli Orfani ·di Asti di potere fabbri ca1:e inerci di fu stanii: -
che in seguito essendosi constatato che molti non aaareoati ~ ::,::, ::, 
all'Arte facevano lavorare, in tali stoffe, si era ottenuto un re-
scritto del 19 aprile 1686 con cui cc fu inhibito a chionque non 
« aggregato in essa di poter fabbricare, vendere e commerciare 
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« detti fustanii et altre stoffe di consimil natura, salvo precedente 
« ad.missione et approvazione: iJ che ciò non ostante non solo 
a Chieri ma in altri luoghi persone non ascritte all'Universi tà 
si facevano arbitrio « di tener tellari, fab bricare di dette stoffe et 
qu elle smaltire in essa città e Stati iJ : eppe rò insistevano pelle 
opportune provvidenze. 
Il Re deferiva la domanda al Magistrato del Consolato e 
questo con ordinanza 6 luglio 1725, · richìamava in vigore le 
prescrizioni del 7 febbraio 17 r 5, « inhibendo a qualonque per-
« sona non approvata et admessa dall'Univers ità suddetta di 
cc continuare, ed a chiunque si sia d'introdursi a t ravagliare 
« nella suddetta città e territorio, se prima non ver rà esaminato 
<< e ritrovato abile dai medesimi Sindaci (Consoli), et indi per 
cc tale da noi admesso, precedente giurata sottomissione d'os-
« servare le sudette regole, sotto pena della perdi.ta delle stoffe 
e< et altre a noi arbitrarie, secondo le circostanze del caso ci 
« persuadessero ... , commettendo al signor Giu dice di detta città 
« di procedere ad una visita generale delle stoffe, che al pre-
ce sente si ritroveranno fabbricate in eletta città e suo territorio, 
« con l'intervento dei sudetti Sindaci, e ritrovandosene delle 
« difettose e non fabbricate, secondo le regole giit come sovra 
<e prescri tte, ne prenda le opportune informazioni, per verifi-
« cazione di chi le aveva fabricate, unitamente al parere e 
« giudicio d'essi Sindaci della qualità, e difetti di dette stoffe, 
« quali informazioni chiuse e sigillate trasmetterà a noi perchè 
« segua compimento di giustizia, e fra tantò procederà al si-
« gillamento e sequ estro delle stoffe sudette, che si ritrovas-
<c sero difettose e non fabbricate, conforme vien prescritto da 
cc dette regole, e lo stesso commettemo a detto Signor Giudice 
cc di far in avveni re ad ogni istanza di detti Sindaci ... ii ( 84). 
Contro tutte queste pressioni s'andava nel corso dei secol i 
lentamente aprendo la via il benefico principio della libertà (1el 
r 
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lavoro, agevolato nel suo progredire dal contrasto de gli stessi 
pri vilegi fra le di verse terre. 
- Oramai gli statuti della Università, che nei primi secoli va-
, levano come legge per tutti gli Stati dei principi di Savoia, 
.avevano mano mano perduta della loro efficacia in ordine alla 
estensione del territorio: altre Universi ta si erano erette con 
identici. o quasi identici pri vilegi in ~ltri luoghi, e l 'aumento 
di popolazione nel regno richiedeva si provvedesse a fornire 
maggior copia di lavoro, e ,si favorisse l' industria ed il com-
m erc10 con norme diverse che quelle di un illimitato prote-
zionismo . 
Cosi il 2 novembre 17 13 ad Antonio Fogli ano di Ivrea che 
voleva cc metter in piedi venti tellari >> in Vercelli per lavo-
razione di stoffe di filo e cotone si concedeva da Re Vittorio 
Amedeo la esenzione dei dazii e delle dogane, _esonerando per 
venti anni cc tutti gli operai forastieri e loro famiglie intro-
« dotte o che si introdurranno in detta città di Vercell i per ser-
<c vizio di detta manifattura dal pagamento di qualsivogli a carico, 
cc cotizzo ed altro che potesse so'tto qualsisia titolo imporsi in 
cc avvenire ... >> (8 5) : le quali concessioni ricevevano conferma il 
4 aprile 1729 (86), mentre l'anno prima, cioè alli 11 febb raio 
del 1728, a proteggere l'industria di Chieri e Vercelli contro 
la concorrenza straniera si era imposto un dazio per rubbo cli 
calze tti ordinarii in L. 12, per quelli fini in L. 24, e cli L. 27 
per le stoffe, ad eccezione dei basini ()Ssian f1ts fanii, e del fl11mes 
ossian cottis (87). 
In questo ambiente ed appunto in considerazione delle agevo -
lezze che si facevano ad altri, si comprende come l'Uni,·ersità 
ed il Comune lottassero per la conservazioùe degli antichi pri-
vilegi, e che il Consigl io Cittadino, in adunanza 7 dicembre 17 3 8, 
proponesse i seguenti : 
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« Capi dei Regolamenti che la Città di Chieri et Uni\·cr-
« sità de Mercanti di F rustanii et altre stoffe di fillo et cottone 
'« unitamente presentano a S. M. 
« 1° che la M. V. resti servita decorare la detta città et 
« Università che niuno de suditti abitanti ne Stati di S. R. M. 
« puossi esser ammesso 1~ell'esercitio della fabrica delle stoffe 
« che si fabricano in detta Cittit, sal,;o sia persona honorata, 
'<e et di Religione Cattolica, Apostolica et Romana et venghi 
.cc admesso et aggregato a detta Università previa sottomissione 
<e d'osservare le regole et capituli della medema et ne rapporti 
<e pc1tenti dal Magistrato del Consolato. 
cc 2° che chiunque avanti il manifesto del Consolato delli 
<e 6 luglio 1725 ha esercito l'Arte di Mastro Fabricatore di 
« dette stoffe sì nella Città di Chieri che altrove puossa con-
ce tinuare tali' Arte senza subire esame o capo d'opera purchè 
<e sia di condisione et Relligione come al capo primo, et pre-
ce senti ai Consoli presentanei le dovute giustificasioni d'avere 
« da tal tempo in qua esercita l'arte sudetta et sovra la fede 
cc che li verra dai Consoli sudetti spedita, previa sottomisione 
<e con giuramento d'osservare le regole, ne rapporti dal magi-
« strato del Consolato Pattenti d' ammessione. 
cc 3° che chiunque dopo tal tempo ha intrapresa tall'Arte 
« senza la dovuta abilitazione presentandosi fra due mesi doppo 
« la pubblicasione de presenti regolamenti, et sendo conosciuto 
<e abile per meso del capo d'opera infradescritto, venga am-
« messo senz'obligo di presentare fede d'amprendisagio mediante 
cc pagamento del dritto da infra stabilirsi all'Università, pas-
ce sando però la sudetta sottomisione et rapportandone dette 
cc patenti. 
« 4° che debbano perciò tutti li mastri fabbricatori di dette 
« stoffe di fillo et cottone tanto abitanti in detta città che i!1 
<e altri luoghi . dei Stati di · S. M. di qua da monti fra due m esi 
<e doppo la suddetta publicasione, et quelli che in avvenire 
Jiiiij 
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cc saranno amessi , rim ettere ,a' Consoli dell'Ur!iversi tà una notta 
« col nome, cognome, patria et abitatione luoro fra un mese, 
cc et altresi de lavoranti et a.prendizi c'.1e travagliano per luoro 
« conto, l'impronta del segno ciffra o nome con cui vorranno 
cc si distinguano le manifatture sue o altro segno o contromarca 
« senza del che non possino esercire tal arte sotto b pena che 
<< meglio p:u-erà alla M. V. 
cc 5° che si degni V. M. prescrivere che chiunque doppo 
« tal termine di mesi due vorrà esser ameso a fabricare o a 
<< far fabbrica-re dette stoffe debba presentare ai Consoli della 
cc sudetta Università in detta Città la dovuta giustificatione 
« d'aver travagliato almeno per un anno in qualità di appren-
cc dizzo et anni due per lavorante sotto padroni approvati prima 
,cc di presentarsi per il capo d'opera. 
<< 6° che debba ogni mastro Fabriçatore di detta città 
cc prima di acetare verun apprendizzo ridurne in iscritto la 
« convensione et non per mi1'ror tempo d'anni uno, di qualle 
cc debba fra giorni quindeci doppo presentarne ai , Consoli del-
<< l'Università una coppia per venire inserta in un registro, et 
<< finito tal tempo debba il Mastro spedirli la fede d' Impren-
<< disaggio, salvo. abbia cause legittime in contrario, sovra qualli 
cc dovranno li ordinari provvedere col parere de Consoli sudetti 
cc ove vi fossero cause concernenti il luoro giudizio per l'arte 
« sudetta. 
<< 7° che senza tal fede non possa veruno dei Fabbricatori 
<< .accetarlo come lavorante sotto le pene che la M. V. si de-
<< gnerà comandare, et che debba ogni mastro fabricatore di 
cc detta Città fra giorni tre doppo d'aver accetato qualche la-
<< vorante al suo servisio rimettere ai Consoli dell'Università 
« noùa del riome, cognome et patria d'esso sotto la pena 
<< suddetta. 
cc 8° che riguardo ai p:idroni, hvoranti et apprendizzi debba 
« osservarsi sotto le pene de quali in essi il disposto da pa-
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« ragrafi 44, 4 5, 46, 49 et 5 o de regolamenti gener:lli pu bli-
« cati col manifesto del Consolato delli · 27 ottobre 17 3 3 c011 
« mandare d'unirsi alli presenti regolamenti il tenore di detti 
« capitoli. 
« 9° che tutte le stoffe di fillo et cottone debbano essere 
« tessute ugualmente ·ai puro cottone d'eguale qualità dal prin-
« cipio della pezza sino alla fine, et le opere quadretti et 
« basini debbano essere orditi di filli novecento semplici di 
« lino. 
« 10° le Bandere ri gate a tre et due ri ghe come pure 
« quelle di una sol riga denominate spesetti debbano essere 
cc ordite di filli novecento tra semplici et torti, contando pero 
cc due filli per cadun fillo torto. 
cc I 1° li Basini rigati denominati Ri ghetti debbano essere 
cc orditi di filli novecento, cioè di filli seicento di lino sem-
cc plice et di filli trecento doppi di c·otton torto. 
cc r 2 ° Comme che le sunnominate qualità di stoffe per lo 
« più si vendono in pezze bianche debbano essere di longeza 
« per il meno di rasi trenta sei in trenta sette. 
e( 13° Le Bombasine, Rigadini, Crosiati, Frustani et altre 
cc stoffe ordite di rista, stante la scarseza de filli de Paese di 
« sufficiente Fineza, permettere sieno ordite di filli ottocento, 
« et li Gamelotti, tanto de fillo et cottope, che di fillo setta 
cc et cottone debbono essere orditi di filli settecento tutti torti. 
cc r 4° Le stoffe rigate di cottone a traverso denominate 
« Rigadoni, et altre destinate per le tende et altri usi per ser-
cc vizio delle truppe di S. M. deno111inate Cotti, che possano 
_ « fabricarsi di quela largeza et qualità de filli che ai fabbri-
« cato ri parerà più opportunii, purchè oltre le marche infra-
cc stabilite per le altre stoffe, et in vicinanza di esse prima di 
cc venderle o espode in vendita vi si imprima da P adroni a 
<< caduna d'esse Pezze il numero esprimente la quantità delle 
« centinaia di filli, con qualli sarà stata ordita. 
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« r 5° Affinchè non si adoperino filli d'esuberante gros-
« s_ez;,:;a, con qualli si fabbricano puoi stoffe di mala qu_alità, 
« sia prohibito a qualunque dei fabbricatori di fare passa1:e p" \ 
« di due filli per cadun dente de pettini, de quali si serYii::umo 
« per fabbricare le rispettive stoffe di rista. 
cc I 6° che chiunque fabrichera per suo conto o farà fabri-
« care qualunque stoffa di fillo et cottone contro di dette re-
« gole o mancante pit'.1 di due filli per ogni cento, si degni 
cc la M. V. ordinare che oltre la perdita di esse stoffe incorra 
cc la pena di scuti dieci d'oro per caduna pezza et per cadun 
« capo, al qualle avrà contravvenuto. 
cc 17° Che chiunque d'or avanti vorrà essere ammesso in 
« quali tà di Mastro alla fabbrica di dette stoffe ne stati di V. M. 
cc debba presentarsi ai Consoli dell'Università di detta Città per 
'-
'(( essere esaminato da detti Consoli o dalli Esaminatori Depu-
« tandi dal Conseglio d'·essa circa la qualitit di dette stoffe et 
« modo di fabbricarle, piantare et aggiustare un telaro, prov-
« vedersi del proprio di lissu ra, pettine, cavezzo et cottone, 
« passare tutti li filli nella lissura et pettine, et sopra tal tel:-
« la ro far quella stoffa delle su dette, che li havra assegnata da 
« cui sovra, senza aiuto di alcuno, et sendo conosciuto abile 
« debba pagare per una volta tanto la somma di lire cinquanta 
« da impiegarsi a beneficio dell'Università, et forre cinque in 
« cadun giorno per detti Esaminatori, a qualli presenterà le 
« sovra prescritte fedi, il che mediante sarà aggregato all'Uni-
« versita sudetta, purchè sovra la fede di abilita passi la sot-
cc tomissione et rapporti le sudette patenti. 
" I 8° Comme dal manifesto 6 luglio 17 2 5 non è stato pre-
« fisso alli abilitandi il pagamento di somma alcuna, et perciò 
« sono stati alcuni abilitati senza pagamento, nonostante che 
cc per stile inveterato a tenore delli :mtichi regolamenti siasi 
« sempre prima di detto manifesto pagato la sudetta somma di 
« livre cinquanta dal primo stato aggregato a detta Univer-
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« siti di qualche famigli::t di detti abilitati, si Ìi1tendano inhi-, 
cc biti di esercire detta arte, ne passino interveni re alle fonsioni, 
«. et congreghe solite a farsi, ne aggregarsi a detta Università, 
« _salvo mediante il pagamento di quanto sovra, perchè eser, 
cc citando quelli la sudetta Arte et non essendo dell'Università, 
« verrebbe la medema a distruersi. 
cc r 9°· Li Figlioli de F abricatori aggregati ·presentandosi 
« all'esé!,me suddetto debbono passare solamente questa porsione 
« de filli · nella lissura et pettine et fare quella qualita et por-
cc sione di stoffa che li ve1·rà prescritta senza pagamento di 
« alcun diritto a detta Università et senza obbligo di giustifi-
« care li altri requisiti. 
« 20° Che sia prohibito a qualunque persona non appro~ 
« vata et amessa come sovra fabbricare d' or avanti per suo 
cc conto o tenere fabrica d'alcune di dette stoffe, meno a pre, 
« testo di Società con persone approvate, o di essere tal 
« fabbrica regolata da Preposto approvato, salvo in tali casi ne 
cc siegua tra li associati antecedentemente scrittura di società 
cc per tempo limitato da rimettersi copia autentica · ai Consoli 
cc sudetti, ,et riporsi nell'Archivio della Società, con obbligo di 
cc presentarla ove èt quando sarà opportuno, in vigore di qualle 
cc· il negotio sia totalmente in casa del socio o Preposto appro-
cc vato sotto pena della perdi ta delle stoffe che si riconosces-
cc sero da essi fabricate, o atualmente in fabrica, de tellari et 
cc utensili dest inati a tal lavoro et di scuri dieci d'oro. 
« 2 1 ° Che pendente il tempo in esse scritture prefisso ogni 
cc convensione che seguise contro li patti in esse apposti, tantq 
cc verbaln1ente che risultante da scritture non rimesse a dett} 
cc consoli sia nulla et di nessun valore. 
« 22° Che debba percio ogni Mastro fabricatore imp:ri, 
cc mere la marca di suo nome o distintivo che havrà comm~ 
cc sovra eletto, ad una delle · teli e di caduna pezza di dette stoff~ 
cc che havrà fabricata per suo conto o fatto fabbricare, cioè 
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<< prima di quelle rimettere all'Imbiancheria quanto a quelle che 
« debbono essere imbianchite, et quanto alle altre doppo rittirate 
« dalla Tingeria, dovendo riguardo a quelle che si tingono 
« prima di rimettei·le a Tintori apporvi la contro marca sovra 
cc prescritta, in maniera che tal marca o distintivo, come pure 
<e per quanto a Rigadoni et Cotti quella del numero, restino 
« apparenti sino all'ultimo taglio senza che si debba spiegare 
« ne spontare la pezza per riconoscerle sotto pena della per-
<c dita di esse et di scuti dieci d'oro con osservarsi a tal riguardo 
<e il disposto del § 4 3 di detti regolamenti generali. 
cc 2 3° Sarà permesso alle vedove de F abricatori abilitati o 
cc amessi in detta Università il continuare pendente la loro vi~ 
cc duità la fabrica di dette stoffe servendosi del distintivo o 
« contromarca dei luoro mariti et osservando le regole a1 
<< F abricato ri prescritte sotto le medesme pene. 
cc 24° Si degni la M. V. prohibire alli Imbiancatori et 
cc Tintori di ricevere nelle luoro Biancherie et Tingerie alcune 
« di dette stoffe, salvo che siano marcate come sovra in testa 
cc con la rispettiva marca et contromarca del Padrone o Fabri-
« catare di esse sotto la pena che si degnerà la M. V. pre:.:. 
<e scrivere per caduna pezza o taglio maggiore di rasi nove. 
cc 25° Che per maggiormente accertare vengano tuolti li 
cc abusi nella Fabrica di dette stoffe, il che ridonda in publico 
<< disavvantaggio, si degni la M. V. ordinare che il lavorante 
« nel riconoscere che farà nella pezza rimessali dalli urditori 
<e non si trovi la quantità de filli necessarii secondo le sudette 
« regole, debba esso avvertirne li Padroni sotto pena d'esser lo 
cc stesso bvorante tenuto in proprio per la contravvenzione, et 
« caso che il Patrone previa l'avviso del detto lavorante vo-
« lesse falsificare la pezza, il lavorante incorrerà nell' istessa 
« pena se non avviserà li Sindici (Consoli) della sudetta Uni-
« versi tà. 
cc 26° Sia pure prohibito d'or av:i.nti a qualsivoglia mercante 
_a a 
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« negoziante o qualsivoglia persona che faccia professione di 
« rivendere dette stoffe in peza o a minuto o pure di venderne 
« vestimenta fatte di qualunque sorte, di compr:1re da qu::i.l si 
« sia persona alcuna pezza o taglio di dette stoffe non mar-
<c cata con la marcha o sia distintivo del Fabricatore, sotto 
« pena di scuti dieci d'oro per ogni peza o taglio et della per-
<c dita d'esse-. 
cc 27° Che in avvenire chiunque verra abilitato ed :1ppro\·ato 
<e a far fabricare dette stoffe nella sudetta Citta si intendera 
<e aggregato alla medesma Università, et sarà obbligato a tutti 
<1 li pesi, a qualli sono tenuti detti aggregati, secondo il reparto 
<e che ne sarà fatto da detta Università. 
cc 28° Che a vece della solita annua elesione di due Con-
« soli e quattro consiglieri, qual non ostante in c:1so di con-
« grega si congregavano tutti gli aggregati all'Università, deb-
<c bano da F abricatori aggregati come sovra et infra essi 
<e ellegersi due consoli e dieci consiglieri de più periti dell'arte 
« et devenire ogni anno all' ellesione dei consoli senza l'inrer-
« vento del Giudice ordinario del luogo come si osservava 
<e altre volte, ordinando che due d'esso Conseglio cominciando 
cc da consoli debbano una volta almeno cadun mese procedere 
« alla visita nelle case, magaseni, botege, biancherie e tingerie 
« di detta citta per riconoscere se si osservino nella fabrica di 
<e dette stoffe le regole sopra prescritte. 
<e 29° Che trovandosi contravventori alle sudette regole 
<e debbano essi Consoli o Visitatori di detta Universita darne 
<e l'instanza alli Signori ordinarii del luogo, acciò procedano 
<e alla sornptione delle informazioni, sigillarnento delle stofl:è 
<e et ordegni, et vengano condannati sul campo li contravven-
« tori nelle pene sovra stabilite, et che la M. V. si degnera 
<e di stabilire et questo con la formasione d'un sol verbale ve-
<c rifìcato col giudicio d' esperti et senz:1 ulteriori formaliù 
·« d'atti nè litte. 
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« 3 0°· Che le pene sudette verranno applicate come la 
« M. V. si degnerà ordinare, et quanto alle stoffe, ordegni et 
« utensili caduti nella contravventione debbano cedere per mettà 
cc alla Congregazione o sia Ospizio di Carità di detta Città et 
cc per l'altra mettà a beneficio di detta Università per supplire 
cc alle spese che la medema è annualmente obbligata di fare, 
cc applicandosi le pene pecuniarie sudette a tenore delle reggie 
« Costituzioni. 
cc 3 r 0 Et perchè l'esperienza ha fatto conoscere a Periti 
cc nella sudetta Arte che le stoffe che si mandano alla Bian-
« cheria in tempo d'Inverno et nel fine _dell'Autunno riescono 
cc sempre di deteriore qualità et bontà a causa che per imbian-
cc chirle si adoperano misture artificiali, 'et non riescono le acque 
cc nel tempo d'inverno della perfezione necessaria, perciò si 
cc degni la M. V. prohibire tanto alli Mercanti et Padroni di dette 
cc stoffe il mandare le medeme alla Biancheria quanto ai Padroni 
cc et Preposti di dette Biancherie il ricevere dette stoffe per im-
cc bia•nchire, cioè dall'ultimo del mese di ottobre sino•alli primo 
cc fe braro di cadun anno sotto pena di scuti d' oro dieci da 
cc incorersi tanto dalli Padroni di dette stoffe che da quelli di 
cc dette Biancherie. 
cc 3 2 ° Che tutte le stoffe che si trovano). presentemente in 
cc essere presso ai mercanti, negozianti et padroni d'essi qualli 
cc si trovassero difettose o in qualche parte fabricate contro il 
cc disposto dei suddetti regolamenti debbano fra un mese doppo 
cc la pubblicazione consegnarsi a detti Consoli et da quelli venir · 
cc marcate con le marche dell'Università indi passino esitarsi 
cc dai Padroni, qualli ove non faccino detto consegnamento et 
cc non curi no fra detto tempo di. fare appare detta marcha come 
« sovra incorreranno nella pena della perdita di dette stoffe da 
cc applicarsi come sovra. 
« 33 ° Stante che detta Universi tii. non ha fondo alcuno, resti 
cc h M. V. servi ta mandare vengbi il presente memoriale spe-
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cc dito senza pagamento d'emo!mnento, diritto, finansa o spesa 
cc. che in qualsiYoglia modo potesse esser dovuta. 
<1c 34 ° Finalmente che detto presente memoriale a capi con 
<< risposte venghi registrato nel registro de 1 Consolato man-
ce dando al n:iedemo di farlo osservare et eseguire mediante la 
« pu bblicasione luoro a luogi soliti, et alla copia stampata dal 
cc Stampatore Reggio doversi prestare l'istessa fede che all'ari-
« ginale . 
cc 3 5° § 44. Non sarà permesso a verun Maestro Fabricatore, 
cc Padrone o Direttore di fabbrica di prendere o di impiegare 
cc per qualunque operazione d'esse verun lavorante, operaio od 
<e apprendisso che sia già stato al servisio d'altre simili fabrice 
« sensa che abbia il medemo riportato dal Padrone precedente 
« o Capo in scritto la sua buona licensa sotto pena del ristoro 
cc dei danni verso il suo padrone o Capo, al quale inoltre dovrà 
cc restituire lo stesso operaio od apprendisso. 
cc 36° § 45 . Resta pero prohibito a qualunque Maestro, lavo-
cc rante od apprendizzo il quale si trovi impiegato per patto con 
cc qualche Padrone o Capo di presentarsi ad altri per prendere 
cc travaglii senza la licensa debitamente spedita dal Padrone o 
« Capo del travaglio, dal quale sarà egli ultimamente uscito 
« sotto pena di senti due d'oro e di ritornare al servizio pri-
cc miero o in difetto di carcere 'per un tempo proporsionato 
cc al mancamento all' arbitrio del Giudice non estensibile più 
cc di un mese. 
cc 37° § 46. Non potranno pero li Padroni o Capi licenziare 
« fuori di tempo alcun operaio ne sotto qualsivoglia pretesto 
cc negare ad aléuno d'essi le sudd_ette licenze passato il tempo 
cc portato dalle loro rispetti ve convensioni nè rifE.uttare o so -
« spendere luoro gli stipendii convenuti al tempo che scade-
cc ranno salvo per cause di infedeltà o . furti, et quanto alle 
« infedeltà dovranno farne constare davanti al Giudice con 
« prove sufficienti almeno a fondare un giusto sospetto. 
• 
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« 38° § 49. Qualunque operaio malisiosamente o per trascu-
« ratezza guastasse il lavoro, ovvero con farlo altrime.nti da 
« quello che le fosse stato comandato defraudasse il Padrone 
cc della sua intensione, sarà costretto a pagare al medemo il 
cc prezzo che valerebbe l'opera se fosse ben fatta, con perdita 
cc nel primo caso della mercansia medema, e nel secondo caso 
cc restare l' operaio caricato del lavoro fatto contro l' ordine 
cc avuto, et sarà sì nell'uno che nell'altro caso in facoltà del 
cc padrone di ritenersi ripartitamente sovra li stipendii il rim-
<c borso de suddetti lavori, et di obbligare per vià.di giustizia li 
cc debitori a soddisfarlo anche col castigo di carcere propor-
« sionato c:ome sopra, ove questi non siano in facoltà di danaro. 
cc 39° § 50. Quanto a quelli operari li qualli non essendo 
cc del luogo dove saranno stabilite le manifatture saranno ac-
ce cettati 11011 alla giornata, ma a fatture dovranno i Padroni 
cc loro mantenere continuo il lavoro per il tempo che avranno 
« seco convenuto, et in caso di mancansa d' esso per più di 
« tre giorni in un mese saranno in obbligo di pagare luoro 
cc le giornate oziose a quel prezzo che averebbero guadagnato 
cc lavorando . 
« 40" § r 3. Chiunque ardisce di falsificare le suddette marche 
« o altre prescritte in questi Regolamenti con apporre la marca 
cc d'un altro a qualunque pezza o la propria alle pezze non 
cc passate sotto sua operazione sarà condannato alla pena di 
cc scuti cento d'oro da pagarsi nel primo caso al Fabricatore, 
cc al qualle si sarà usurpato sua Marcha, et nel secondo alla 
cc Cassa del Consolato et ciò oltre la pena stabilita nelle Co-
<< sti tuzioni contro li F alsarii. 
« Giov. Batt. Bonaudo Retore Sindaco - Francesco Maria 
cc Cicero Console - Carlo Felice Fantino Console » ( 88) . 
Gli art. 35, 36, 37, 38, 39 e 40 sono la riproduzione dei 
§ 44, 4 5, 46, 49 , 5 o e r 3 del manifesto del Magistrato del 
Consolato di Torino 27 ottobre 1733. 
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Fra le norme proposte dal Comune e dall'Università note-
volissima è quella indicata all'art. I 7; in forza della quale si 
sarebbe ai Consoli della Corporazione chierese conferita una giu-
J:isdizione per l'ammissione dei mastri in tutte le altre fabbriche 
in filo e cotone del Regn_o. 
Non consta che questi provvedimenti fossero approvati. 
Probabilmente nol furono, perchè il 2 luglio 1742 dal Co-
mune e dall'Università, essendo rettore e sindaco Filippo Ignazio 
Robbio e console Giuseppe Marchisio, riproponevansi quasi iden-
tici capitoli, salvo le eccezioni che seguono. 
Contrariamente alla norma indicata all'art I 2, non si chiese 
.alcuna prescrizione riflettente la lunghezza delle pezze. 
Si domandò che la giurisdizione dell' Università di Chieri, 
la quale per l'art. 17 si sarebbe estesa a tutti i mastri fabbri-
catori del regno, soltanto si estendesse a chi « vorrà essere 
« ammesso in qualità di mastro alla fabbrica di dette stoffe nella 
« suddetta città >>. 
Non fu riprodotta la disposizione dell'art. 18 circa l'obbligo 
di pagamento di tassa per gli abilitandi. 
Invece si instò che le regole stabilite nei sovradetti capitoli 
1, 9, IO, 11, 13, 15, 16, 21 e 22 dovessero venire cc indistin-
cc tamente osservate da chiunque fabbricherà d'hor in avvenire 
cc detta sorte di stoffe nei Stati di S. M. sotto le pene proposte 
cc in essi regolamenti >>: e cc che perciò venendo a notizia di 
. cc alcuno di detti consoli o consiglieri che sì in detta città che 
cc in altri luoghi di S. M. si fabbricano, o si trovino fabbri-
« cate alcune delle sovranominate stoffe contro il disposto delle 
cc sovrascritte regole, debbano li suddetti consoli senza ritardo 
cc sì in detta città, che altrove portarsi alla sompzione d' esse 
cc stoffe, ove le sarà stato indicato >>. 
Con patenti 13 luglio 1742 Re Carlo Emanuele approvava 
con leggierissime modificazioni i proposti capitoli. 
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0rdinava che le norme indicate in quelli coi nume1:i I, 9, 
IO, 11, 13, 14, 16, 21 e 22 si dovessero osservare« da chiunque 
« lavorasse in dette stoffe in qualunque città e luogo de' suoi 
cc Regi Stati ll, il che era certo il miglior elogio che della tes~ 
situra chierese allora si potesse fare. 
Ma riguardo alla implorata facoltà nei Consoli di poter sin-
dacare tutte le fabbriche di filo e cotone nel regno, non l'ac- · 
cardava che per quelle stabilite in Chieri , « e per quelle che 
« si trovassero in altre città e terre dello Stato, avendo essi 
cc (Consoli) riscontro di qualche notabile mancamento, dovranno 
« darne notizia al Consolato ( di Torino) perchè incarichi gli 
cc ordinarii di proceder all'opportuna ricognizione, e sompzioni 
cc d'informazioni per procedersi poi contro li trasgressori con.:. 
« forme a ragione e giustizia )J (89 ). 
' Però questa obbligatorietà di statuti chieresi per tutte le altre 
fabbrithe non doveva continuare a lungo. 
Diffatti nel 1757 il Comune e l'Università, quest'ultima sottò 
il consolato di Antonio Maria Campogrande e Giuseppe Maria 
Coppo, ricorrevano per nuove provvidenze relative al nuniero 
de_i fili per le stoffe di nuova invenzione, alla lunghezza delle 
pezze, alla proibizione dell'uso di certo cotone ( rosetta o d' Ales-
sànd1·ia ), alla rigorosa osservanza per tutto lo stato delle nor mè 
approvate il 1 J luglio 17 42, e ad altre emergenze di minor contò. 
- M_à il Re con patenti 15 ottobre 17'57, nel far luogo ad uI-
cllne di queste istanze, disponeva : <e S. M. non vuol~ che lè 
<e altre fabbriche s'ieno sottoposte ai medesimi regolamenti d'i 
« quelle di Chieri )J (90 ) . 
Così cessavano di essere non gli ordinamenti dell'Univérsidi. 
-durati ancora circa mezzo seèolo, ma la loro efficacia fùori 





Questo provvedimento era in armonia colle nuoye idee, che 
mano mano andavano infiltrandosi anche nei Consigli gover-
nativi. 
- In una nota del I 3 febbraio I 7 5 3 il Presidente del Consiglio 
di commercio già aveva rilevato che le manifatture, le profes-
sioni ed arti di un paese prendono aumento e si perfezionano 
per via di emulazione: -:- che nelle adunanze dei consoli, con-
siglieri e mastri per lo più, invece che quello dell'Università 
~ dell'Arte, si consultava il loro proprio vantaggio e la ma-
niera di _accrescerlo vie maggiormente coi loro monopolii ed 
a:ccordi, e ,che gli ammessi ad un'arte, appena acquistata la qua-
lità di mastri matricolati, ricevuti ed accolti dai loro confra-
telli, · v_enivano ammaestrati, quali novizi in una cattiva setta, 
del modo con cui governarsi nella professione a loro maggior 
utilità senza badare all'interesse puçblico. 
Aggiungeva: cc sono incaricati i sindaci ( o consoli) di- invi-
<< gilare per il perfetto lavoro con ottime materie, e per ta-
ce gliere ogni abuso, malizia o frode presso gli esercenti. Ma 
<< questa vigilanza non cade mai sovra i mastri, oppure- rara-
~< mente, e forse con non lodevole fine, perchè _ tratti da spi-
cc rito di malignità. E questo _ per due motivi: uno che il sin-
cc da_co _ non vuole mettersi nel caso di ricevere dal mastro da 
cc lui corretto od offeso, pari o più aspro trattamento a suo 
cc tempo: l'altro non essere cosa naturale che un operaio ri-
<c cerchi e procuri che un altro del suo mestiere lo faccia bene, 
cc anzi desidera il contrario, giacchè si vede per esperienza che 
cc l'artefice soffre mal volontieri il sentirsi dire - il tal altro 
« serv~ e travaglia bene. - Cade dunque tutta la vigilanza dei 
cc sindaci o consiglieri ad indagare se alcuno ardisce di trava-
cc gliare da sè senz-'avere fatto il capo d'0pera od ottenuta la 
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« matricola. Ed infinite volte hanno avuto la consolazione di 
« veder tolta la roba e pagate emende da poveri lavoranti, che, 
« impossibilitati a prendere gli esami per mancanza -dei danari 
« e farne le gravi spese, o da essi rimandati, e chi sa per qual 
« titolo, si sono messi a far qualche opera per -ricavare il loro 
« sostentamento. Ed · a questo punto principalmente si riducono 
« li tanto decantati abusi, le frodi, i pregiudizi ed il buon or-
« dine nelle arti l> (9 r ). 
Vero e che a frenare l'ingordigia · del guadagno non era il 
prezzo delle merci libero, ma tassato. 
Cosi i <e cros•à di lino di Chieri l> in fiorini 2 : le « coperte 
« trapunte di Chieri » in fiorini r 6: il « fustanio alla foggia 
« di Milano 11 per i·aso - fiorini 3: il ,< fusta~io di Chieri in 
« pezza i> fiorini 24: il <e fustanio di Chieri ordinario » per raso 
fiorini I. 3; i <e quadretti di Chieri fini la pezza di rasi 40, i> 
fiorini 90; <e detti ordinarii a rasi 40 la pezza » fiorini 66, 
ed il raso fiorini I. 3 
Tutto ciò prima del 1628 (92). 
Per manifesto 27 novembre r 6 32 della C~mera Ducale, i 
prezzi vennero stabiliti come segue: <e grossa di lino il ras di 
<e Chieri soldi 7 i>: « coperta straponte di Chieri L. 2 soldi 8 n; 
« fustanio di ·Chieri · in pezza L. 3, s, 12 »: <e quadretti di 
<e Chieri fini la pezza di rasi 40 L. 12 n: « detti per ras s. 7 »: 
« detti or di nari i a ras 40 la pezza L. 7 » (9 3). 
Poco dopo con altro manifesto 12 luglio r 6 3 7 la stessa Ca-
mera « sotto pena di i:,erdita delle robbe e mercantie e di scudi 
e< cinquanta d'oro alla Camera applicanda per la prima volta, e 
<e di scudi cento d' oro applicanda come sopra per ogni altra 
« volta che si contravverrà, oltre la maggiore arbitraria n man-
dava ad osservarsi i prezzi che seguono: <e fustanio d'i Chieri 
<e per giuponi a modo di Milano il raso soldi 8 »; « detto per 
« fodra ordinario soldi 4 denari 6 »; « crosati di lino colorati 
<e e negri soldi 6 n ; <e quadretti di Chieri ordina rii s. 4- d. 6 l> ; 
a 
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« detti fini la pezza livre I4 et il raso s. 7 il ; « tele da ma-
.« tarazzi con bambagia e filo di Chieri, rigate alte il, raso, 
« s. 9 il ; << dette più strette il raso s. 6, d. 6 il; cc coperte 
cc traponte di Chieri livre 2, s. 1 i) ecc. ecc. (94). 
Ma queste ed altre consimili coercizioni, come neppure la 
1 imitazione dei privilegi o la loro concessione ad altri, valsero 
ad attenuare i gravissimi inconvenienti derivanti dalle Corpo-
razioni. Sorte col privilegio dovevano caderne vittima, perchè 
col tempo il privilegio ebbe a renderle odiose, soffoc atrici di 
ogni libera energia e fatali al prosperare di quelle arti ed in-
dustrie, che avrebbero dovuto sostenere e tutelare. 
Così è d' altronde di gran parte delle istituzioni sociali; 
b.uone o cattive a second a dell'ambiente in cui nascono , si svi-
luppano e crescono. 
XIII. 
Neppure la cessazione della dominazione francese ed il ritorno 
all'antico regime poterono quanto meno rivolgere l'Associa-
zione a nuovi uffici. 
Da un libro di conti dell'Università. (95) ment~·e risulta che 
essa aveva venduto nel ·1760 la casa che possedeva, risulta del 
pari che nel 1814 e 1815 si riscossero per l'ultima volta le 
tasse di ammissione per dieci fabbricanti, in ragione di lire 
trentatrè caduno e si provvide al pagamento della spesa occorsa 
« per far vedere la matrice o sia le pezze fatte dai dieci sog-
cc getti ricevuti nell'U niversita il. 
Il 26 maggio 1817 si addiveniva tra l'Università ed i Padri 
di S. Filippo ad una convenzione perchè fosse ritirato in quella 
sacrest~a l'archivio dell'Arte, e relativamente al porto delle aste 
del baldacchino nelle terze domeniche e sabati d'ogni mese : 
- accordo quest'ultimo, che veniva rinnovato il 14 aprile 1839, 
essendosi allora disposto che cotali aste dovevano portarsi dai 
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quattro consoli « cioè li due che entrano e . li due che sca-
dono ,, (96) . 
. Nel 1858 si pagava per l'ultima volta l'indennità di lire 
cinque, solita ad accordarsi al Giudice Mandamentale per la sua 
assistenza all'adunanza generale dei Fusta.nieri per la nomina 
annuale dei Consoli. 
Vi fu un tentativo di ricostituire su altre basi l'Associazione 
nel 1862: ma riusci infruttuoso. Per qualche anno ancora si con-
tinuò tuttavia a nominare i consoli, le cui attribuzioni si limita-
rono alla celebrazione annuale della festa della S. Concezione. 
L'ultimo di essi fu nel 18 67 ALESSIO BERTOTTI, che a me sarà 
lecito di ricordare come .altamente benemerito per valore nelle 
industrie ed insigne per l'animo aperto ad ogni sentimento be-
nefico e generoso. 
XIV. 
c Però non ogni cosa dell'Università è spenta. 
A fa v_ore di essa esiste tutto di un . censo perpetuo per capi-
tale di L. 500, costituito il 20 giugno 1784 e fruttante poco 
pii\ di lire venti annue. 
E perdura nel Comune e nella cittadinanza chierese viva 
grati tudine per quegli antichi campioni delle loro industrie e 
per quella Università che, prima forse in tempo ed in pregio fra 
tutte quelle del Piemonte, seppe, tèner l'Arte in cosi alta con-
siderazione e farne apprezzare i. prodotti anche in paesi stra-
nieri, quando le difficoltà deJle ·comunicazioni e degli scambi 
erano quasi ·invincibili. 
Se quella Università non fosse stata, oggi probabilmente non 
sarebbe la industria chierese: e se allora non avesse goduto di 
.privilegi, non avrebbe in tempo di _ privilegi potuto resistere e 
.durnre. 
Cadute le immunità, l' Arte, che pareva dovesse morirne, 
9 
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ebbe dal soffio fecondo della libertà economica novello v1gorl.: 
e nuova vita. 
Per sagaci ed ardite iniziative di industriali e per ,tbilità di 
operai, mentre mantiene il sano lavoro a domicilio, riesce ta-
lora a lottare contro la concorrenza della tessitura,J11eccanica, 
trovando nella varieù dei disegni largo campo al suo continuo 
progredire. 
Certo gli ostacoli a superarsi sono molti, e non conviene 
farsi illusioni soverchie. 
Forse verrà giorno in cui, se non necessario, parrà utile riu-
nire le forze individuali per disciplinarle a raggiungere con 
maggior potenza di mezzi l'incremento dell'industria. 
Ed allora, più specialmente allora, lo splendore delle antiche 
tradizioni contribuirà ad agevolare l'accordo fra i singoli per 
far rivivere l'Associaz ione sulle basi della li berta del lavoro, e 
continuerà ad essere il buon augurio pel fortunato avvenire dcl-
1' Arte Chierese . 
Chieri, 20 111arz.o 1895. 





(r) Ar(hivio Municipale, Cartella 32, art. 6, § 28 - CmRARIO, Storia 
di Chieri, vol II, 32 . 
(2) Archivio Municipale, Cartella 32, art. 6, § 3S - CmRARIO, Storia 
di CJ; ieri, voi. II, 5 6. 
(3) Archivio Municipale, Cartelb 32, at1. 6, § 38 - CrnRARIO, Storici 
di Chieri, voi If, r 33. 
(4) Archivio Municipale, Cartella 4, art. 3, § r CrnRARIO, Sloria. 
di 'Ch ieri, voi. II, 197. 
(5) Archivio Municipale , Cartella 4, art. r - CrnRARIO, Storia 
di Chieri, voi. II, 3 r 5. 
(6) Archivio Municipale, Cartella 18, art. 6, 5 r. 
(7) CrnRARIO, Della. econo111 ia polùim del medio evo, voi. II, pag. 235, 
239, Ediz. 1861. 
(8) Archivio Municipale, Cartella 14, art. 6, § r 5. 
(9) " >) Cartella r 57, art. 49, § ro. 
In nomine Domini nostri Jesus Christi Amen Anno nattivitatis ejusdem 
Domini millesimo quadringentesimo octuagesimo primo Indictione decima . 
quarta die vero decima quarta mensis Maij. 
Convocato et congregato majori Consilio Comunitatis Cherii una cum 
iuncta ejusdem super Palat io Comrnunis ejusdem loci, ubi Jura recidi et 
consilia celebrnri solent, sono campanarnm et voce Preconum, ut moris 
est, parte et mandato magnifici et strenui militis Domini Righini de Rot-
tariis Civis Astensis Ballangerii, Revigliaschi, Sultiarum Domini, Vicarii 
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<lieti loci Cherii pro Excell.mo et Ili.mo Domino nostro Sabaudie Duce 
requirentis sibi consilium dari super infrascriptis. 
In primis. 
Item. 
In cuiusquidem Consilii ac Juncte reforrnatione placuit diete credentie, 
nemine discrepante, facto prius partito de sedendo ad levandum ut moris 
est per spectabilem et eximimn juris utriusque doctorem dominum An-
toniurn de Pleiia ex Dominis Suponitis diocesis Astensis honorandum ju-
dicem rnaleficiorum <lieti loci Cherii super ipsa prima, posta quod. 
Item. 
Item extra posta placuit ut supra quod prefatus Magnificus dominus 
Vicarius et Domini Rectores Societatis Beati Georgii populi Cherii de-
beant cligere quatuor personG.s, que debeant avisare modum et formam 
in conficiendis frustaneis, et quod fecerint referre debeant in presenti Con-
si lio, quod postea habebit providere, et ordinare prout sibi melius videbitur. 
( ro) Ibid. 
Anno die et indictione premissis in <lieto loco. Cberii et in domo spe-
ctabilis et clarissimi Juris utriusque doctoris Domini Georgii de Bertonis dc 
Balbis de Cl1erio hab.itationis, et Vicariatus prefati Magnifici Domini Vi-
cirii; I psi si quidem nugnificus et stremms Dominus Vicarius Dominus 
Petrus Camotti, et Steffanus Bonellus Rectores Societatis Beati Georgii po-
puli Cherii in ex:xutione reforrnationis suprascripte elegerunt et eligunt 
infrascriptos videlicct Joannem Borgarellum, Milanum de Viallo, Joannem 
Robbiurn, et Franciscum Realis omnes de Cherio super Fustaneis. 
(rr) lbid. 
In nomine Domini nostri Jesus Unisti Amen. An:10 nattivitatis ejusdem 
millesimo quadringentesimo octuagesimo secundo Indictione decima quinta 
dic vero vigesimo octavo mensis Januarii. 
Convocato et congregato majori Consilio Comunitatis Cherii una cum 
iuncta ej usdem super Palatio communis ejusdem loci sono carnpanarnrn 
et voce Preconum ut rnoris est Parte et mandato prefati magnifici D0-
1111111 Vicarii requirentis sibi consilium dari supe-r infrascriptis. 
In prnms. 
In cujc1s quidem Consilii et Juncte refonnatione placuit diete Credentie 
nemine discrepante. Item ex:tra postas placuit ut supra quod magnificus 
Dominus Vicnrius suprascriptus aut _,Pomini Potestates et Rectores seu 
1mjor pars ipsorum possint et debeant elige re sex personas que debeant 
a udire quatuor alios electos super provvidendo circa Artem Fustaneornrn, 
qui sex una cum dictis quatuor possint et debe::mt ne valeant providere, 
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circa dictam Artem, prout eisdem, seu m·ajori parti ipsorum videbitur, pos-
sintqne etiam <lieti sex et quatuor seu major pars eorum taxare illos de 
Arte ipsa pro satisfaciendo tam pro impensis factis, quam fìendis pro ipsa 
provvisione fienda, et quid qnid fecerint, seu major pars ipsorum fecerit, 
valeat et teneat auctoritate presentis Consilii. 
( I 2) Ibid. 
Anno premisso die vigesima nona mensis Januarii super Palatio Com-
munitatis Cberii predicto spectabilis iuris utriusque doctor Dominùs Georgius 
dè Bertonis, Nobiles Matteus Brolia, Jacobus Tana, Nicolinus De Villa, 
PÒtestates loci Cherii, ac Domini Adrianus De Villa, Jacobus De Camino, 
Tomas Balbiani, et Joanninus Robbii Rectores Societatis Beati Georgii Po-
puli Cherii in executione quinte reforrnationis de qua supra, elegerunt et 
eligunt infrascriptos videlicet nobilem Joannern Petrurn Bentii, Nobilem 
Amedeum Broliam, Martinum Valimberti et Stefanum Bonelli omnes de 
Cherio circa Artem Fustaneorum. 
(r 3) Ibid. 
Sequitur supplicatio et !itere Dominicales ad causam diete Artis, quarum 
tenor sequitur et est _ talis. 
· Ili.me Princeps Viguit jamdudum et viget de presenti in loco nostrCJ 
therii Ars seu negotiatio fostaneorum, per quam plurimi mercatores 
Elictam Artem exercentes, ex qua causatur maximum comn1odum Reipu-: 
blice <lieti loci, quia adsunt quam plurimi, qui ex diete Artis beneficio 
substentantur, et quatenus Ars ipsa conservetur et augeatur, alatura est 
Reipublice predicte magnum et notabile emolumentum, et ut hoc melius 
· ('.;Ot1servari et augeri possit, proposuemnt homines seu mercatores dictam 
Artern exercentes super Arte ipsa certa Stattuta et ordinamenta condere, 
ad hoc ut Fustaneij Cherienses sint seu fìant de tali seu tanta qualitate, 
longitudine, ve! rnensura et bonitate: et prout super huiusrnodi et aliisque 
pluribus ad ipsam Artem pertinentibus ipsis rnelius videbitur expedire. Et 
super hoc se intelligere cum Comnrnnitate Cherii, que vigore libertatis 
suarn potestatem habet statuendi. Verum quia pro talium Stattutorum .con-
ficiendorurn maiori observatione operam dare, et Stattutis ipsis adicere . 
aliquas penas, quas applicare vellint ad comrnodum Artis -predicte, ve! 
ad honorem Dei faciendo forte aliquam oblationem ve! aliquid vel aliter 
prout eis melius videbitur statuendum. Et hoc fieri no.D posse nisi bene-
·placito Ìll. me dominationis nostre, que ex forma conventione dicti loci 
de penis percipit suam partem. Supplicant humiliter dignetur eadem vestra 
Dominatio, consideratis honore et emolumento diete Reipublice sequ-
turis: ac etiarn exiguo comodo, quod ex dictis penis esset reportatura, 
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dignetm supeF hoc consensum suum et licentiam impartir~: quod in ta-
libus conventionibus predictis non 0bstantibl!ls, et super hoc stattutis con-
dendis possint de penis apponendis, et c01nmittendis disponern· prout vo-
luerint, et illas prout sibi videbitur applicare, conventionibus predictis non 
obstantibus. Et super hoc sive diete Commm1itati sive ipsis gratam li-
centiam impartiri et concedi per eamden Ill.mam nostram Dominationem, 
quam Deus Omnipotens et augeat et conservet. 
(14) Ibid. 
Fillibertus Dux Sabaudie dilectis nostris Vicario seu Potestatibus Cherii 
salutem. Visa supplicatione hiis aonexa, cujus considerata continentia, bonis 
circa supplicata moti Considerationibus, vobis et vestru111 cuilibet in so-' 
lidum comittimus, et mandamus, quatenus confectioni, seu ordinationi stat-
tutorum fìendorum super Arte seu negotiatione F~1staneorum per dilectos 
nostros homines et comunitatem <lieti loci sive per unive:rsitatem dictam 
in dieta Arte expe1torum tam coniunctim quam divisim, dum et quando 
devenire continget ad ipsorum Statutorum confectionem velitis interesse, 
ut circa illorum confectionem -nostra servetur auctoritas; et Respubblica 
non patiatur detrimentum. Et quia pro ut supplioatio ipsa tangit Stattuta 
ipsa, ( que) utillitati loci predicti Reipubblice redundari videntur. Et inten-
dentes utillitatem ipsam quantum possimus ampliare vobis ad hoc monentibus 
sincere, fidelitatis affectu supplicantibus ipsis ex nostrà certa scientia licentiam 
plenariamque auctoritatem de penis, que in dictis Stattutis coatra trangres-
sores imponende sunt, eorum libero arbitrio disponendis, et illas uttilitatem 
universitatis diete Artis et proprios usus conve1tendi, presentibus impartimur 
non obstantibus conventioriibus ipsius Communitatis, et aliis quibuscumque 
in contrarium facientibus, quibus omnibus quo ad hoc derogarnus, et derro-
gatum esse volumus. Datum Cherii die duodecima Februarii Anno Domini 
millesimo quadringentesimo octuagesimo secundo. Filibertus. 
Guilliardi. 
( r 5) Ibid. 
In nomine Domini nostri Jesus Christi Amen. Anno nattivitate eiusdem 
millesimo quadringentesirno octuagesimo secundo. Ind_ictione decima quarta, 
die vero decima octava, rnensis Augusti. 
Convocato et congregato majori Consilio Communitatis Cherii una 
coniuncta ejusdem loco suprascripto sono campanarum et voce Preconum 
ut moris est. Parte et mandato spectabilis et generosi Domini Brijansij de 
Romagnano ex Dominis Virlarum, Vicarii Cherij benemeriti, requirentis 
sibi coasilium dari super infrascriptis. 
F 
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In primis super audiendo legi capitula facta super arte Fustaueorum, 
quibus auditis quid placeat consulatis. 
- Eodem die in cujus quidèm Consilii et Juncte reformatione placuit diete 
credientie, nemine discrepante , facto prius partito de sedendo ad levan-
durn, ut moris est, per spectabilem utriusque Juris doctorem Dorninum 
Joannem de sancta Julia, honorandum judicem civiliun1 loci Cherij , super 
ipsa prima posta; quod capitula edita super Arte Fustaneorum in presenti 
Consilio lecta transeant, et observentur, et proclamari debeant locis con-
suetis, et habeant vim capitolotum. 
(16) Ibid. 
Carolus Dux Sabaudie universis fiat manifestum quod nos v1s1s sup-
plicatione et literis bone memorie Ill. rni Domini et Fratris nostri dilectis 
fìdelibus nostris hominibus, et Communitati ville nostre Cherii supplican-
tibus concessis presentibus annexis, et consideratis contentis in eis, suppli-
cationi itaque ipsorum homi11u111 et · Communitatis super hiis nobis focte 
annuentes, ex nostra certa scientia etia1n mattura consilii nobiscum ressi-
dentis delliberatione prehabita, predictas subannexas litteras confirmamus, 
rattificamus et approbamus, ac roboris firmitatern obtinere volumus per, 
presentes, rnandantes propterea Consiliis nobiscum ressidentibus, vicario et 
Potestatibus Cherii, et ipsorurn cuilibet in solidum quatenus dictas suban-, 
nexas hasque nostras confirmationis litteras prefattis supplicantibus iuxta 
ean.1111 formam et tenorem teneatis, attendatis et inviolabiliter observatis, 
tenerique, attendi et per quosvis faciatis inconcusse observari et in nullo 
contraveniatis quomodolibet vel opponetis, quibuscumque literis, ac man-
datis ac aliud in contrarium adduncendis, concessisque et faventibus re-
pulsis etiam non obstantibus. Datum Masini die vigesima quarta Martii 




Fillippus Dux Sabaudie universis serie presentibus fiat marcifestum quod 
nos, visis supplicatione et letteris Illustrissirn0ru111 bone memorie Domi-
norum Filliberti et Caro li Ducum Sabaudie nepoturum nostrum c-arissirnorum 
dilectis fìdelibus nostris hominibus et Communitati ville nostre Cherii 
supplicantibus concessis, presentibus annexis et in eis contentis considera~is, 
suppli.cationi itaque ipsorum hominum et Communitatis super hiis nobis 
facte benevole annuentes, ex nostra certa scientia mattura Consilij nobiscum 
ressidentis super infrascriptis deliberatione prehabita, predictas subannexas 
literas et hec omnia in eisdem contenta confìr111,1111us, rattificamus, et appro-
r 
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bamus ac roboris firmitatem obtin~re volumus per presentes mandantes pro-
pterea Consiliis nobiscum et Taurini ressidentibus Vicario ac Potestàtibus 
Cherii ac aliis ad quos spectabit et presentes ,pervenerint seu ipsorum officia-
libus locum tenentibus et cuilibet eorundem Consilijs infertur sub pena li-
btarum centum fortiuni. pro quolibet incurrentium, quatenus predictas an-
nexas litteras, et has nostras illarumque confirmatorias iuxta earum formam 
continentiarn, et tenorein dictis hominibus et Cornmunitati supplicantibus 
teneant, attendant et inviolabiliter observent, observ,ari faciant, in nulloque 
contraveniant quornodolibet ve! opponant: guibuscumque oppositionibus, . 
exceptionibus, literis, mandatis et aliis in contrarium adduceodis. non obstan-
tibus .....,... Datum Taurini die penultima Mensis Augusti 1496; 
Davalie. 
(18) Ibid. 
Ill.me et Excel.me Princeps Vigente et excrescente A11ificio ·Fustaneorum 
in oppido nostro Cherii, quia ratione et ordine cuncta melius reguntur 
et construuntur, Mercatores ipsius m1ificii in <lieto loco . proposuerunt, ad 
instar aliorum locorum in quibus A11ificia maxìme vigent, quedam Capi-
tuia seu Stattuta circa ipsarn A11em pro conservatione et arnplificati.onem 
illius habere, et cum impositione penarurn pecuniarum contra trasgressores, 
quibus lex imponebatur: que pene in totum applicarentur in con10dum. 
Universitatis ipsius Artis et Officiariormn illius, quod ita factum extitit 
precedentibus beneplacito pie memorie III.mi quondam Filliberti tunc Sa-
baudie Ducis ac Communitatis <lieti loci Cherii, non obstantibus Conventio-
r1ibus ipsius Ioci, quibus .cavetur quod de penis Princeps et Communitas 
quilibet percipiat suam parten.1, quibus placuif quod premissa derogatum 
iri; subsequentibus etiarn confirl11ationibus per quondam 111. mos Carolum . et 
Fillippum genitorern vestrurn Sabaudie Duces Predecessores vestros, prout 
de prernissis constat Litteris Patentibus de quibus cum presentibus fit fides. 
Unde cum in dies rnagis ac magis excrescat dictum Artificium in ipso 
loco Cherii, propter quod respublica maximum percipit ernolumentum, mi-
serabilesque persone et .. m~ior pars populi ex eo.dem Artificio substentantur 
et ipsud oppidum _arnpliatur ad honorem etiam III.me Dorninationis Vestre: 
fueritque a tribus Annis proxirne · decursis cum penitus verteretur <lieti 
Artifi cii _Ordo, sancita observantia predictorum Stattutorurn, Stattutaque 
condita circa latitudinem longitudinem et . qualitatem ipsorurn Fustaneorum 
conficiendorum, et singulis Annis eligantur Officiales super dictam Artem, 
qui habent invigilare circa observantiam dictornrn Fustaneorurn, et a tras-
gressoribus penas exigere. Humiliter supplicatur pro parte Universitatis diete 
Artis Fustaniorum pro conservatione ejusdern quornodoque Reipublice et 
r 
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u.t liberius ·ac audaciùs'.. contra trasgressores· insurgatur, dignetur prelibata 
Ili.ma- ei Excel.ma Dominatio Vestra, Vestigijs Predecesso~m suorut1:1 
inherendo, predicta Stattuta super edita et in .futturum si qua edi contingat 
circa ipsam Artem, privileggiaque et libertates in premissis alias concessas 
et concessa per prenominatos Ill.mos predecessores vestros confirmare et 
mandare observari de novoque quatenus ex.pediat ex liberalitate Celsitu-
diais vestre aprobare, cornittere et impa1tiri et prout melius Ili.me Do-
minationi vestre gratiose visum fuerit: quam augere et conservare dignetur 
Onnipotens. 
Carolus Dux Sabaudie uqiversis sit manifestu m quod nos visis suppli-
cationibus et litteris lll.orum quondarn bone memorie consanguineoù1111 
et genitoris nostri Sabaudie Ducum presentibus annexis, nec non Capitulis 
in eis mentionatis et de contentis in ejsdem plene informati relatu nobiscum 
Ressidentis Consilii, litteras et Capitula hujusmodi ac omnia et siagula in 
ipsis contenta, ratta et gratta habentes, concedant in commodum Reipu-
blice, ex nostra certa scientia et preffati Consilii nostri deliberatione pre-
habita, rattificamus, confirmamus et aprobamus ac roboris fumitatem ob-
tinere volurnus. Màndantes hoc ideo Vicario, Judicibus, ac Potestatibus 
vacante Officio loci nostri Cherii presentibus, et qui pro tempore fuerint, 
et ceteris sudditis nostris, quibus expediecit sub pena centum librarum 
fortiùm pro quolibet, quatenus ipsas subannexas et has nostras confirrna-
tionis litteras iuxta earn continentiarn, et formarn teneant, . et observent, 
ac pro quorum intererit observari faciant, in nulloque contra veniant- ve! 
opponant oppositionibus, exceptionibus, litteris, mandatis, et alliis quibus-
cumque contrariaatibus non obstantibus. Datum Cherii die nona mensis 
Februarii anno Domini millesimo quingentesimo decimo.P~r D. presentibus 
D. Ludovico Bacone Mijolano Comite Montis Maijoris Mar.lo Sabaudie -
Angelino D€ Provanis Patrim.li Presside - Francisco D. Mazini - Octa:.. 
viano D. Baleijsonis, H. De Balnia, D. Tiretti Magistro Hospitii, Steffano 
De Capris Thesaurario genereali Sabaudie. 
(19) Archivio Municipale, cart. 132, art. 49, § 7. 
(20), (22) » cart. · 1.8, art. 6; § 21, n. )8 e 59. 
(21) » >> cart. 19, art. 6, §. f 
(2 3) » >> . cart. 1 32, art. 49, § 7. 
(24) Questo privilegio cosi era formulato nei patti deditizi: <e Item 
« quod omncs cause occasiones ve! lites principales et appellate cujus-
<c cumque condicionis existant.civiles et criminales que verterentur ve! verti 
<e possent ii1ter homines et persona·s de Cherio et districtus seu intèr 




« quoscumque cognoscantur deterrninentur et defìniantur et cognosci et 
« determinari debeant in· terra -cherii tantum, secundum formam Statu-
« torum Cherii; ita quod aliqùis de terra Cherii et districtus trahi ve! ap-
« pellari non possint extra terram Cherii occasione alicuius questionis 
(< cause vel litis civilis et criminalis dummodo reus non sequatur forum 
cc actoris et nisi se submixerint iuridicioni aliene ii. 
(25) Archivio Municipale, cart. 132, art. 49, § 7. 
(26) 6, § 21. ))' )) cart. 19, art. 
(27) 49, § )) )) cart. 167, art. 
(28) 58, § )) )) art. 
(29) 58, § )) )) art. 
(30) ,i ii art. 58, § 
(3 r) Archivio Municipale, art. 5 8, 2, vol. 41. 
IO. 
2, voi. 45. 
2, voi. 64. 
2, ml. 38. 
(32) ,i ii art. 58, § 2, vol. 40; L'Ufficio di ragio-
neria era composto di quattro membri, e con quello dei sindaci e ret-
tori, dei decretatori, dei cognitori, dei deputati sovra l' elemosiaa, degli 
estimatori, degli stanziatori, dei reguardatori, dei politici e dei sacrista -
tutti appartenenti al consiglio - concorreva all'amministrazione del Co-
mune. Alle adunanze interveniva sempre il giudice che, eletto dal Re su 
proposta dello stesso Consiglio, durava in carica un biennio. I sacrista so-
printendevano alle strade, e di essi si trova cenno negli statuti della società 
di S. Giorgio. 
(3 3) Archivio Municipale, art. 5 8, § 2, voi. 40. 
(34) ii ,i a1t. 58, § 2, vol. 41. 
(3 5) ii ii art. 58, § 2, voi. 42. 
(36) ii ii art. 58, § 2, voi. 54. 
(37) ii ,i art. 58, § 2, voi. 52. Per virtù di patenti 
di Re Carlo Emanuele 14 dicembre 1731 la Congregazione di Carità 
di Chieri - antica casa del!' elemosina ed ora Ospizio di Carità -
« desiderosa d'introdurre a benefizio non meno dei poveri dell' opera 
« che della città e terre circumvicine una nuova manifattura, cioe quella 
« di filare con nuova invenzione di ordegni e <li arte non ancora praticata 
« in questo paese i cotoni in lana, e ciò tanto di quella sorte di filo che 
« serve per le bandere ed altre stoffe, che gia si fabbricano in Chieri, 
« quanto ancora per le altre tele di cotone più fine, con introdurre la 
« maniera di separare nei suddetti cotoni in lana le diverse qualità per 
« ridurli nelle dette diverse qualita di fi lo ..... ,i otteneva 10 l'esenzione 
di ogni dazio, dogana e gabelle « per i cotoni in lana che per uso e 
« sen-izio di detta fabbrica si faranno venire per qualunque scala sarà 
-· 
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« piu spediente >) : 2 ° la proibizione per 20 anni a chiunque altri di in-
trodune una- consimile filatura-: 3° un soccorso di lire duemila dal Con-
siglio ciel Commercio: 4° la partecipazione nelle multe contro gli operai 
frodatori o per contravvenziGne nella fabbricazione delle stoffe (DuBOJN, 
Raccolta delle leggi, tom. XVI, vol. XVIII, pag. 8 5 5 e seg). 
(38) Archivio Municipale, ca1t. r 57, art. 49, IO. 
(39) )) >) art. 68, § r, voi. 18. 
(40) >) >) art. 58, § 2, vol. 68. 
(41) >) >) art. 58, § 2, voi. 68. 
(42) >) >) ait. 58, § 2, vol. 69. La limi-
tazione della facoltà di introdurre cotoni in via cli privilegio, accennata 
in questa deliberazione, si riferisce al disposto dell'art. r r ciel regio editto 
14 gennaio I 720 del sege1ente tenore: << Le . corps des Arts de la ville 
« de Quiers, jouira aussi de l'exemption de mille deux cent balles de 
« cotton par chaque annee, qu'on distribuira aux particuliers du dit corps, 
« avec l'assistarJ.ce de celui qui leur 5ìera commis par notte Chambre des 
<< comptes; et au cas que le dit corps en eut besoin d'une plus grande 
<< quantite, moiennant qu'il le fasse constater par devant la ditte Chambre, 
<< on s'en tiendra a ce que la ditte Chambre determinera et denoncera, 
<< sans neanmoins que !'econome, on le fermier en cas de bai!, ait à pre-
-cc tendre aucun remboursement et indemnisation pour la susdite plus 
« grande quantite >). 
(43) Veci. Cronologia storica della città di Chieri, lavoro accuratissimo 
del Prof. GrusEPPE TESSIORE, morto a 32 'ar.mi, mentre questo lavoto era 
in corso di stampa. Professore nel R. Ginnasio e nel Liceo, ebbe ingegno 
e carattere nobilissimi; e porto nella scuola quei sentimenti di squisita 
bontà; pei quali da ogni ordine della cittadinanza fu onorato come figlio, 
sposo, padre e cittadino esemplare. · 
(44) Notizie desunte da manoscritto del Sig. OTTA v10 GAYOTTI diligente 
·raccoglitore di memor-ie chieresi, esistente presso suo nipote, Sig. Carlo 
·Gayotti. 
(45) Atto 7 giugno 1693 rog. Giov. Battista Marchisio, Segretario del-
l'Università. Re Vittorio si trattenne in Chieri dal dì 8 maggio al 2 luglio 
del 1693. Veci. cit. Cronologia stoì·ica del Prof. GIUSEPPE TESSIORE, e 
deliberazi(!)ne del Comune 3 aprile 169 3, colla quale si provvide al ri-
cevimento ed all'addobbo dei locali nel palazzo del conte Alessandro 
Robbio. 
(46) Atto 2 giugno 1712 rog. Biglione. 
(47) Archivio Municipale, art. 57, voi. 26, Ragioneria. 
\ 
- 8-j- -
(48) Archivio Municipale, art. 58, vol. 41, Ordinati. 
(49) )) )) art. 58, vol. 41, § 2, Ordinatj_ _ 
(50) Atto 26 febbraio 1636 rog. Bernardino Vacherio - Cronologia 
storica del Prof. GIUSEPPE TESSIORE anno 16 3 6. Non mi venne dato di 
rintTacciare copia autentica di quest'atto, riportato dal manoscritto Gayotti. 
(51) Archivio Municipale, cartella 1 57, art. 49, § IO. 
(52) ,, )) vol. 52, art. 58, § 2. 
(5 3) )) )) vol. 52, art. 58, § 2. 
(54) )) )) cartella 157, art. 49, § 10. 
(55) )) >) vol. 52, art. 58, § 2. 
(56) )) >) cartella 15, art. 49, § IO. 
(57) )) >l vol. 18, art. 68, § I. 
(58) )) >) cartella 15 7, art. 49, § IO. 
(59) )) )) vol. 18, art. 68, § r. 
(60) )) )) vol. 18, art. 68, § I. 
(61) )) ,, vol. 18, art. 68, § I. 
(62) >) )) vol. 18, art. 68, § r. 
(63) (6 --1-) 65) )) vol. 18, art. 68, § r. 
( 66) >) >) cartella II, art. 6, § IO, n° 5. 
( 67) >) )) cartella 11, art. 6, § IO, 11° IO. 
(68) Di Matteo Gribaldi Moffa o Mofa scrisse da ultimo il Prof. CE-
SARE NANI della Università di Torino. Ved. 1Vfemorie della R. Accademia 
delle Scienze di Torino, serie II, tom. XXXV. Il Gribaldi rifugiatosi in 
una terra che possedeva a Fàrges nel paese di Gex, allora appartenente 
al cantone di Berna, vi moriva di peste nel settembre 1562. 
(69) Archivio Municipale, cart. 1 r, art, 6, § IO, n° 5. 
(70)(71) >, >) cart. II, art, 6, § 6, n° 5 e 12. 
(72) )) )) cart. 18, art, 6, § 21, n° 57. 
(73), (74), (75) Archivio municipale, vol. 18, art. 68. 
(76) >) )) cartella I 57, art. 49, § 10. 
(77), (78), (79), (So) )) >) vol. 18, art. 68, § 1. 
(8 1) , (82), (83), (84), (85), (86), (87) DUBoIN, Raccolta ·di leggz: 
tom. XVI, vol. XVIII, da pag. 733 a 747. 
(88) Archivio Municipale, vol. 45, art. 58, § 2, Ordinati. 
(89), (90) DuBoIN, loc. cit. , tom. XVI, vol. XVIII, pag. 749 e seg., 
pag. 759 e seg. 
(91 ), (92), (93), (94) DuBmN, ibid, tom. XVII, vol. XIX, pag. 927, 
83 8; 846 e 862. 
(9 5), (96) Libro dei conti dell'Università attualmente presso il Signor 
Ramella Emilio. 
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